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VENUTI DA 
TUTTA ITALIA 

50.000 
operai 

a Brindisi 
Una manifestazione che offre 
uno spaccato della volontà di 
lotta, ma anche di un forte di-
sorientamento della classe ope-
raia chimica. Il PCI teso a esal-
tare la propria immagine di 
« grande partito » per rimuove-
re la recente batosta elettorale. 
Molta gente ai lati del corteo 

La Francia entra in guerra 
5J La Legione, come ai bei tempi 

va a massacrare nello Zaire 
Mille paras della legione straniera francese sono stati lanciati ieri aUe 13.45 sul cielo di Kolowezi. La Francia è entrata in guerra tra la debole e sterile opposizione delle sinistre. La battaglia infuria nelle strade di Kolowezi. Il governo belga, che ha inviato 2000 paras, prende le distanze; ma bara. Tutte le decisioni sulla crisi nello Zaire vengono prese nel-l'alto comando Nato di Heidelberg, in Germania, tra USA, Germania, Francia e Belgio. Il governo francese annuncia che r« operazione di salvataggio degli europei » — cosi de-finisce U massacro che si accinge a compiere — è stato appoggiato e richiesto anche dal governo italiano. Profondamente divisa l'amministrazione Carter. Ma questa volta il Pre-sidente pare schierarsi per l'intervento. Voci insistenti affermano che le truppe americane di stanza a Vicenza sono in stato di allerta e si apprestano a lasciare l'ospitale Italia per intervenire nello Zaire. 

REFERENDUM: LA CAMPAGNA 
È SOLO NELLE NOSTRE MANI 

(articolo in ultima) 

Lo diceva Togliatti nel 1953 

«Letto di giustizia» 
^Itre all'attuale decreto antiterrorismo in un altro caso il governo italiano pose la que-stione della fiducia per far passare una legge iniqua: era la legge-truffa del 1953. Oggi presidente della Camera è l'on. Ingrao 

CamLf leg^ H approvare una 
r i ^ • al di-
semht Deputati. As-M rappresentativa 
C è stata e-
crea ™ s<^ruso non 
Pruw T ™ altro so-•iciamo hanno — 
Po di un col-«^la por-Parlamento, non è ^ t o ® precedente per-
^ r ' t l n , ^ " possano sibili ammis-
sogno" h; ®® avete bi-
« ^ l e l i a l f ® ^ deU'auto-

® halite =0?... austroungari-
Iii realtà Preced=>ntr' ® un solo 

« m 1 ^ "̂eUo 
giustizia., ^ che avveniva 

nell'assemblea «parlamen-
ta ra» pre-rivoluzionaria, 
quando il sovrano, a un certo momento seccato dal fatto che Je sue prò poste venissero discusse, messe in contestazione, modificate, si presentava all'Assemblea e impone-va la sua volontà. 

Di solito si presentava vestito da caccia e col frustino in mano. L'onore-
vole De Gasperi che, co-

me ho già notato diverse 
volte, per la cultura sto-
rica non è molto a posto, 
non si è masso l'abito da 
caccia e non ha portato il 
frustino. A quei tempi il sovrano metteva il frusti-no sul tavolo e diceva: « Questa legge deve esse-re approvata ». Poi se ne andava, la legge era ap-provata e il Parlamento poneva fine a tutte le di-scussioni. 

Questo è il solo prece-
dente che risale a tempi 
anteriori a qualsiasi re-
gime parlamsntare rap-
presentativo, a prima del-
la rivoluzione borghese, a 
prima che si inizi nella 
organizzazione delle socie-
tà moderne la trasforma-
zione non dico democrati-
ca, ma anche solo libe-
rale. 

Questo è dunque il fat-
to che ci troviamo di fron-
te... Ci troviamo di fron-
te al fatto che il potere 
esecutivo infrange i limi-
ti dell'autorità del potere 
legislativo, annuUa parte 
delle facoltà e prerogati-
ve sovrane del potere le-
gislativo, arroga a sé que-

. ste facoltà e questa so-
vranità e impone la legge 
io quel testo, con queli e-
mendamenti, in quella for-
ma che piace a lui e per-
sino — credo — in quel 
determinato num'Sro di 
giorni e ore ». 

Ci sono troppe armi in giro. 
Oggi a Roma manifestazione 
indetta dalla Lega Socialista 
per il Disarmo. (Articoli nel pa-
ginone) 

Migliaia 
contro la mafia 

ULTIM'ORA. Cinisi, 19 — Alcune migUaia di persone si staimo concentrando in piazza per la manifestazione indetta dal sindacato, dalle forze, dalla sinistra rivoluzionaria e dal comitato dì controinformazione « Peppino Impastato », con-tro l'assassinio del compagno Impastato da par-te della mafia e delle sue complicità politiche, legate agli interessi della speculazione edilizia, del traffico di eroina e delle armi e che lottan-do f ' può abbattere il sUenzio mortale della ma-fia. Al comizio parleranno Patrut, segretario del-la camera del lavoro, l'avvocato Lombardo, in rappresentanza dei familiari ed un compagno di Cinisi. 
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Ieri abortire era reato. 
Oggi anche 

Un grande sospiro di 
sollievo per tutte le for-
ze politiche l'approvazio-
ne della legge sull'abor-
to: una conferma rassi-
curante per molti, nono-
stante la vittoria eletto-
rale la DC non vuole in-
fierire ma ha scelto la 
strada dì tenere ancora 
più rigidamente a guin-
zaglio il grande partito 
comunista italiano. Final-
mente, dopo tre anni, in 
cui tutti i vari parlamen-
tari avevano dovuto im-
parare a parlare di uteri, 
e di gravidanze, di feti 
e di « zigoti », avevano 
dovuto ritrovare un lin-
guaggio emotivo in cui 
far vibrare il loro falso 
senso di paternità e nel-
lo stesso tempo impara-
re a controllare il loro 
disprezzo verso le donne. 
Se nella prima fase di 
dibattito al Parlamento — 
prima della bocciatura 
del giugno scorso al Se-
nato — ancora nelle au-
le vellutate echeggiava, 
almeno come minaccia, 
la voce delle donne (per 
poi essere usata e stra-
volta da tutti, a destra 
come a sinistra) in que-
sta seconda tornata, le 
donne, i loro bisogni, le 
loro lotte sono state com-
pletamente cancellate, 

Tton si avvertivano nep-
pure i loro fantasmi. 

Nelle cronache che ab-
biamo scritto su queste 

ultime settimane al Sena-
to, abbiamo cercato di 
rendere l'idea di quanto 
pagliacceschi e privi di 
contenuto (i contenuti u-
nici sono gli accordi tra 
le varie forze politiche) 
siano oramai questi « riti 
democratici », ma non ce 
la sentiamo di riderci 
troppo su, per le conse-
guenze gravissime per 
tutte noi che derivano 
da decisioni prese in que-
sto modo. Anche se oggi 
le grandi testate laiche 
intitolano a grandi let-
tere: <!.Da oggi l'aborto 
non è più reato» (ed 
anche il Manifesto^, Men-
tono sapendo di mentire. 
Da oggi l'aborto resta 
reato, con il parere fa-
vorevole di tutte le for-
ze laiche e porgressiste. 

Con più corretezza l'U-
nità scrive: L'interru-
zione volontaria della 
gravidanza, quando sussi-
stono "validi motivi", non 
è più reato ». Che cosa 
la legge consideri « va-
lidi motivi » purtroppo 
molte di noi si troveran-
no a verificarlo ben pre-
sto: così come il Movi-
mento verificherà la pos-
sibilità concreta di usare 
gli spazi (talmente irri-
sori) aperti da questa 
legge per intensificare la 
lotta dentro le strutture 
ospedaliere. Per le mino-
renni si sa. In partita è 
chiusa definitivamente 

quando, con estrema e 
criminale irresponsabilità, 
i « laici » hanno permes-
so che passasse l'infame 
emendamento democri-
stiano all'art. 12. 

Ieri al Senato, in mez-
zo ad una scolaresca par-
ticolarmente turbolenta, 
solo la senatrice Carret-
toni. in un intervento per 
lo meno dignitoso, ha ri-
cordato le modifiche peg-
giorative concesse ai de-
mocristiani, pur riconfer-
mando il voto favorevole 
della sinistra indipenden-
te alla legge. 

Simona Mafai, invece, 
a nome del PCI, si è 
quasi scusata con la DC 
rimproverandola di non 
aver dato abbastanza 
battaglia per modificare 
a suo vantaggio la leg-
ge: « Forse la DC sente 
oggi il rammarico di non 
aver dato al nuovo testo 
di legge, frutto di una 
pluralità di apporti di-
versi, tutto il contributo 
che essa poteva dare... ». 
Ieri per le votazioni han-
no usato un altro gio-
chetto: quello dell'appel-
lo nominale come a scuo-
la. I Senatori, chiamati 
uno per uno dovevano gri-
dare forte SI' o NO alla 
legge. Cossutta si è sba-
gliato, ha detto NO, ma 
poi si è subito corretto. 
Mormorii e risate in au-
la, un applauso democri-
stiano, e poi tutti amici 
come prima. 

MOLTA REPRESSIONE... 
Milano, ore 7: con sca-

fandri spaziali e armi mi-
cidiali un cospicuo nume-
ro di extrateirestri, pro-
venienti da Digos un pie 
colo pianeta del sistema 
repressivo, ha fatto irru-
zione ieri l'altro nelle ca-
se di molti compagni la-
voratori della Face Stan-
dard e di loro amici e co-
noscenti. 

I compagni inquisiti so-
no stati scelti unicamente 
iin base alle intercettazio-
ni telefoniche delle chia-
mate ad un compagno mol-
to controllato (con moti-
vazioni ridicole). In so-
stanza chi ha telefonato a 
questo compagno appena 
tornato da un \'iaggio in 
Africa è diventato imme-
diatamente un sospetto 
« fiancheggiatore », impli-
cato in campi paramilita-
ri e sovversione. Durar-
le le perquisizioni tulli 
i mezzi sono stati cercali 
per costruire qualche fan 
tematico capo d'accusa, 
come magari, in mancan-
za di meglio, l'inventarsi 
il «trafugamento di ma-
teriale di fabbrica »: del 
resto basti dire che tutts 
l'operazione è scattjt., 
sulla base del fatto che 
un compagno dell'Autono-
mia, stufo della Face, si 
era licenziato ed era an-
dato 2 mesi in ferie in 
Africa. 

Non a caso la maggior 
parte delle perquisizioni 
sono andate contro com-
pagni che dentro la fab-
brica avevano dovuto 
scontrarsi nel periodo del-
l'assassinio di Jaio e Fau-
sto, con la volontà del 

PCI di espellere dal CdF 
due delegati non allinea-
li, con la volontà di isti-
iuzione delle squadre di 
vigilantes. 

siva della magistratura 
barese. Dall'inizio dell' 
anno sono più di 20 i 
compagni arrestati in 
questa città. 

Bari, 19 — Pasquale Cal-
:«ilaro. Gianvittorio Ar-
dito. Pier Fausto Caltel-
jaro e altri quattro com-
pagni del movimento, so-
no stati Eurestati. Altri 
t ue sono ricercati. La 
motivazione ufficiale de-
gli arresti parla di « a-
pologia di reato », e vor-
rebbe incolpare i compa-
gni di un volantino, a 
firma «. gli irriducibili », 
in cui si parlava del ra 
ipimento Moro. 

Quel volantino fu il pre-
lesto per due perquisizio-
ni di massa condotte dal-
la polizia nei collegi uni-
versitari. I compagni so-
no del tutto estranei ai 
fatti addebitati loro. Es-
si sono vittime non solo 
della campagna naziona-
le di repressione che fa 
seguito alla morte di Mo-
ro, ma anche della par-
t:colare attitudine repres-

Torino, 19 — Dopo il fe-
rimento dell'agente della 
Digos. De Martino, riven-
dicato da « Prima Linea », 
la polizia ha fatto irruzio-
ne al liceo Galfer e ha 
prelevato due studenti non 
i.scritti né militanti in nes-
suna formazione politica, 
ma colpevoli di essersi fat-
ti rapinare la sera prima 
da due sconosciuti della 
Vespa con cui gli attenta-
tori hanno agito. L'atteg-
giamento provocatorio dei 
poliziotti deUa Digos, che 
sono rimasti per piij di 2 
ore dentro la scuola, ha 
suscitato anche le reazio 
ni del preside e del vice-
preside, che si opponeva-
no al prelevamento senza 
spiegazioni di due studen-
ti per di più niinoreiini. 
I poliziotti hanno risposto 
denunciando i due inse-
gnanti per oltraggio a pub-
blico ufficiale. 

... Un po' di libertà 

Genova, 19. — Sono sta-
li scarcerati gli ultimi cin 
qxie compagni ancora in 
galera dopo le retate de-
gli ultimi giorni. I compa-
gni fermati all'inizio della 
scorsa settimana, comples-
sivamente 17, sono quindi 
tinti in libertà provviso-
ria, e questo fa giustizia 

di una accusa formulata 
inizialmsnte contro alcuni 
di loro — partecipazione 
a banda armata — che è 
necessariamente caduta. 

•Anche il compagno Gior-
gio Moroni, in galera per-
ché trovato in possesso di 
un volantino, è stato scar-
cerato per decorrenza dei 
termini. 

I "Neri'̂  
Paghe da sopravvivenza, nessun contratto di l a , | z i o n i . 
nessuna assistenza sanitaria, niente pensione, (#oasia 
di lavoro senza limiti, continui ricatti, continue.eicosc» 

L'immigrazione di afro-
asiatici a Milano è sem-
pre più massiccia. I più 
numerosi sono gli eritrei, 
seguono i somali, i tuni-
sini, gli egiziani, i paki-
stani, i molucchesi. Mol-
ti hanno una posizione 
regolare con visti d'in-
gresso, permessi di sog-
giorno e contratti di la-
voro; molti altri, la stra-
grande maggioranza sono 
irregolari. Si abituano co-
sì in breve tempo ai ri-
catti e vengono sfruttati 
con paghe bassissime. 
Oggi a Milano esiste un 
vero e proprio racket di 
manodopera di gente di 
colore. Hanno iniziato in 
piccolo 4-5 anni orsono va-

rie organizzazioni missiona-
rie importando domestiche 
per la borghesia dalle 
più sperdute regioni del-
l'Africa con contratti da 
30.000 lire al mese. Ora 
U mercato si è ampliato 
anche alla manodopera 
maschile con profittatori 
che accumulano milioni 
garantendo il viaggio e 
lavoro sicuro a gente che 
poi si trova a dover so-
pravvivere con ogni mez-
zo. La denuncia dei sin-
dacati è precisa: « A Mi-
lano coloro che si lascia-
no sedurre dalla tenta-
zione di utilizzare e im-
boscare sottoprezzo afro-
asiatici giorno per giorno 
crescono di numero ». Or-
mai è una prassi dila-
gante. Ormai ogni risto-
rante ha un lavapiatti o 
sguattero di colore, non 
si contano più i casi di 
lavapiatti egiziani assun-
ti. come mi dice Omar, 

nativo del Cairo, « a 1500 
lire il giorno, più due 
pasti, senza assistenza 
malattia, senza marchet-
te per la pensione, ma 
con l'oblbigo di rigare 
diritto ». In molte impre-
se di pulizie è ormai 1' 
inflazione: « Molti accet-
tano di lavorare per 1200 
lire al giorno con la pos-
sibilità di arrotondare 
con l'obbligo di rigare 
gni ora 250 lire ». Suc-
cede così che per soprav-
vivere ci sono immigrati 
che lavorano anche IS-
IS ore al giorno. Un po' 
di tempo fa è stato ri-
coverato al .pronto soc-
corso un sudanese che ca-
dendo aveva riportato e-
scoriazioni al capo. Non 
dormiva da 26 ore. La-
vorava in un deposito di 
via Farìni e faceva lo 
scaricatore. Basta fer-
marsi nei bar e nei lo-
cali pubblici di piazza 0-
berdan, viale Premuda, 
viale Piave per sentire 
che circola soprattutto 
la parola « carovana ». 

Oggi a Milano, per gli 
immigrati di colore, far 
parte di una « carovana » 
significa la possibilità di 
pagarsi un letto per dor-
mire, anche se magari a 
turni, un giubbetto per 
l'inverno, un pasto al 
giorno. Entrare in « ca-
rovana » significa anche 
rompersi la schiena con 
la fatica, rischiare l'in-
fortunio sul lavoro. Nes-
suna meraviglia dunque 
se tra la gente di co-
lore, incomincia a ser-
peggiare una specie di 
ribellione che da un mo-

mento all'altro ^ 6 
portare questa g®Mel F 
la rassegnazione i f«Pau 
di lotta moltoduref massa 

attive, 
euro 

1 ^̂  UV,» * " 
così tutti i 
Milano) c'è 
darietà e frai 
corridoi dell'e."^ i 
ricalcano in un ce'jĵ j.̂  ^̂  
so le linee che^iognise 
rizzarono a l l u i " » . . ^ 
'900 l'esodo degli-
Soprattutto il 
neUe ore di npos»! 
trovano nei bai j 
nuclei familiari, 
ni di uno stesa J 
tiere. di una ste^--j due m. 
gruppi di aniia ^ ^ 
frequentatori a»' to casi 
moschea. Da una ^ 
questa é la ca^J De ed | 
i «ner i» a - ^ a ^ l Dice. 
tuiscono spesso ^ ^^ 
coli chiusi t. ^ che 
però è una cbe t 
sistenza contro j; omo y 
lamento e le u®^ sto ce 

Negli ultimi ^ kv 
no nascendo ^ i . 
ganizzazione siWî  ^ e n , 
tenoma. con n u f • ^ Pere 

dibattiti *"" vegni e u "̂" «e 

f «riLè^;^ " " 
r̂ he^^^ono /̂ZSe^ 

limane pref̂ Ĵ̂ a ; >. 
e la L o m b ^ 
esiste più ^ ' ' ^ j ^ J e a 
ne, proP"° ^ ^ ( 

sezioni aii ^ 
GUEW 

Pae 

t'Ubati 
la GUEW ' ^^ 
è l'unione f ^ '.^ia 
eritrei. Fondata^ i . . 

ora è in U 

zione « -1 
sindacaU f j ^ f,-* 
appoggi f ^ ^ 
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Liberiamo Valitutti 

di laazioni. Così vivono a Milano migliaia di lavoratori 
)ne, ofroasiatici. Una condizione di vita bestiale dietro il 
tinile eicoscenico della civiltà 

dai guerriglieri eri-
^ del I l e una deUe 

uesta Se^V^ organizzazioni 
iazi««iTffiassa su cui, aU'in-

ti»» e aU'estero, si fon-
(sofO ^ la cultura della nuo-
i non Eritrea. Ebbene, quel-
c'è Mano è una delle 

fratEÌ^ attive, non solo su 
dell'e®*^ europea, ma addi-
in un su scala mondia-
ee cbe ŝ ogni settimana se non 

afli®" fc 0 tre volte, ci sono 
lo àn^J^àm per discutere i 
0 il problemi. 

ài '̂ P'̂ Ì̂Paiìiamo con Paolos 
nei W Irthsab. eritreo, dal 1973 
tnilia^.jMa. Lavorava in un 
,0 Jgaào di confezioni do-
jna toe mesi non lo vole-
ami^.''^ ancora pagare. Ha 

tori deŜ  Ita casino. Ora è ac-

Da di tentaU estor-
ta calisi • ed ha un foglio di 
a Ma»®® f. Dice: «Da quel gior-

spesso ìv) dovuto lasciare la 
isi>. die mi ero trovato, 
la ti» tra un po' an-
oontto l y ^ lì a cercamu. Mi 
' continuamente e 

tim' un lavoro 
ido non voglio 
«e Mi puoi chie-
on riu'^r P®ché, clandestino 
^battiù' II® paese non mio, mi 

no intervistare e dico 
, ptopl®'® nome e la mià 
^ no ^ sono inno-
'"Ljie ® sciacalli im-
tfóor^'T*^ trucchi 

? " pagarci dopo 
^"f'al^K-Ji lavoro. E' un 

referi^lt^ dovere difender-

recente 

1 la ^^^-ica, i permessi ri-
•io L ' i t ^ ^ dall'ufficio pro-lavoro ad 

di colore pro-
^ Ti dall'Africa e ® foia 3.900. 

«n ^ Milano sono 
Nella mi-

« ipotesi dun-
« . ^ di 6.000 

ara"" clandestini di 
de»».; ̂ ^ 3-900 permessi 

'^'ano sor»--'-' • 

« cameriere e camerieri » 
che affluiscono a Milano 
dalle Seychelles, dalla 
Somalia, dall'Eritrea, dal-
le Filippine e dal Paki-
stan sfruttando certi « ca-
nali fissi »: istituti reli-
ziosi, e organizzazioni a-
fro-asiatiche. Ma da qual-
che tempo sono nate una 
serie di agenzie specia-
lizzate nel reclutamento 
di ragazze « su ordina-
zione » delle famiglie (ba-
sta anticipare una som-
ma che va dalle 100.000 
lire al mezzo milione). 

Spesso la tecnica di 

questo reclutamento na-
sconde un tranello. Per 
esempio, è risultato che 
a diplomate o laureate 
delle Filippine, alcune a-
genzie avevano promesso 
a Milano un posto come 
«istitutrici o insegnanti 
bilingue». Arrivate a Mi-
lano, sono state messe 
davanti all'alternativa, o 
accettare un posto da ca-
meriera, o tornare indie-
tro con i propri soldi. 
Molti dei clandestini so-
no espatriati per motivi 
politici, specialmente gli 
eritrei. In Italia però han-
no diritto al riconosci-
mento di «profugo poli-
tico» solo coloro che so-
no perseguitati « in se-
guito ad avvenimenti che 
si sono verificati in Eu-
ropa ». Gli eritrei dun-
que non c'entrano. Ecco 
perché molti aU'alterna-
tiva di essere rimpatria-
ti preferiscono la clan-
destinità. Il tempo libe-
ro? Per chi ha un la-
voro fisso, parlare di 
tempo libero ha un sen-
so. Alcuni immigrati co-
minciano a frequentare 
le sale da ballo, le piz-
zerie, i bar, i cinema. 
Per gli altri, cioè la mag-
gior parte, il tempo li-
bero è fatto di passeg-
giate, di soste sulle pan-
chine, di discussioni su 
come campare e dormi-
re. Una pensione costa 
dalle 30.000 aUe 100.000 
lire al mese. Nel dormi-
torio pubblico di viale 
Ortles (500 lire a notte) 
gli immigrati che riesco-
no a trovare posto non 
sono mai più di 200. 

Leo Guerriero 

Firenze, 19 — «Lo vi-
sto ieri, sta meglio... se 
è ancora vivo lo deve ai 
compagni che hanno lot-
tatto per lui... aspetta 
la libertà provvisoria ». 
Queste sono le parole 
che ha detto la madre 
di Pasquale Valitutti, An-
na Maria, durante la con-
ferenza stampa organiz-
zata stamani dal Comita-
to di difesa. 

Ckm la forza del suo 
amore per Pasquale, la 
convinzione della sua in-
nocenza, l'ottimismo di 
una compagna non pili 
giovane (« Tengo duro di 
giorno ma piango di not-
te»), la f iducia che «giu-
stizia sarà fatta» non gra 
zie alla generosità del po-
tere ma per la lotta sua 
e di migliaia di compa-
gni, Anna Maria ha ri-
percorso insieme ai com-
pagni dei Comitato di Di-
fesa Je tappe della vio-
lenza di Stato cui Pa-
squale è stato sottoposto 
da quando, coinvolto nel-
la provocazione della stra 
ge di piazza Fontana, è 
div^tato l'unico testimo-
ne del « suicidio » di Pi-
nelli e perciò teste chia-
ve del processo di (Catan-
zaro, sino all'incarcerazio-
ne dell'ottobre del "TI per-
ché 0 suo nome fu trova-
to nell'agenda di un pre-
sun-to appartenente al 
gruppo «Azione Rivoluzio-
naria », implicato nel ten-
tato « sequestro Neri » di 
Livorno. 

Attualmente nel centro 
medico d°l carcere di Pi-
sa, in questi mesi Pasqua-
le è passato dalla cella 
di isolamento del peniten-
ziario lager di Volterra al 
maniccmio criminale di 

Montelupo, dopo un falso 
comunicato BR in cui si 
chiedeva la sua libera-
zione. Anche se, come di-
ce la madre, oggi Pasqua-
le sta meglio, la mobili-
tazione deve continuare, 
fino a raggiungere l'ob-
biettivo della libertà prov-
visoria (Pasquale è tutto-
ra in attesa di giudizio, 
e quindi innocente per la 
legge per la costituzione) 
o almeno di una ospeda-
lizzazione in ospedale ci-
vile: dopo mesi di vessa-
zioni, violraize e di terro-
rismo psicologico, di scio-
pero della fame e della 
sete, le sue condizioni di 
salute potrebbero tornare 
a peggiorare se si conti-
nuasse a privarlo delle cu 
re di cui ha bisogno (ma 
non il Valium con cui ve-
niva «curato» a Volter-
ra) ma soprattutto dell'af 
fetto e della presenza dei 
suoi familiari, la madre 
e la sua compagna. 

Frattanto il PSI si è im-
pegnato ufficialmente a 
presentare un'interrogazio 
ne parlamentare per « mi-
tragliare di quesiti il mi-
nistro degli interni e quel 
lo di Grazia e Giustizia»: 
staremo a vedere. 

Pio BaldareUi ha «pro-
vocatoriamente » proposto 
di snidare tutti questi in-
tellettuali così pronti a 
mettere la propria firma 
sotto gli « appelli contro 
la violenza » (naturalmen-
te quella eversiva, in di-
fesa dello stato demogra-
tico), e chiedere la loro 
firma a favore di un com-
pagno anarchico e non 
violento contro la violen-
za di regime e il terrori-
smo dello Stato. 

Dal pomeriggio di sa-

bato alla sera di dome-
nica in piazza Grande a 
Livorno mobilitazione na 
zionale per la libertà di 
VaUtutti. 

Roma, 19 — Si è tenuto 
ieri, in via dei Taurini, 
una riunione del Comita-
to per la liberazione di 
Valitutti per discutere le 
iniziative concrete da 
prendere per rendere più 
incisiva la mobiMtazione. 

Mentre con tutti gli 
strumenti a sua disposi-
zione, in realtà pochi e li-
mitati, il movimento cer-
ca di rompere il muro del 
silenzio, il (Comitato vuole 
informare anche i grandi 
organi stampa delle con-
dizioni fìsiche di Valitutti 
e dell'ingiustificata deten-
zione del compagno, per 
questo è stata indetta una 
conferenza stampa per sa-
bato 20 nei locali della ra-
dio libera « Onda Rossa » 
in via dei Volsci alle ore 
IL 

Dopo essere stato spin-
to più volte al suicidio 
per le disumane condizioni 
di detenzione e dopo vari 
^omi di sciopero della 
fame e della sete, ora Pa-
squale è ricoverato in fin 
di vita all'ospedale di Pi-
sa (reparto tossicomani). 
E' urgente anche lancia-
re una campagna non so-
lo di firme ma anche di 
sottoscrizione per permet-
tere alla compagna di Pa-
squale di sopravvivere. 

Anche se le sue condi-
zioni fisiche sono gravi, 
il suo cervello è lucidissi-
mo e vuole ringraziare 
tutti i compagni che si so-
no mobilitati e continue-
ranno a mobilitarsi. 

Brindisi. Manifestazione nazionale dei chimici 

Nel corteo la forza è 
Il silenzio degli operai 

messi 
®«Prattutto 

Brindisi, 19 — Con una 
sefezionata partecipazione 
operaia si è svolta la ma-
nifestazione nazionale in-
detta dalla FULC a con-
clusione della vertenza 
per il piano chimico e il 
Mezzogiorno. Da tre con-
centramenti circa 50.000 
operai sono sfilati per la 
città par raggiungere S. 
Teresa dove c'era il co-
mizio finale tenuto da 
Gemelli della segreteria 
nazionale FULC e da Lu-
ciano Lama a nome delle 
confederazioni. Dopo va-
rie autorità sindacali e 
politiche, 25 bandiere de-
mocristiane aprivano il 
corteo partito da viale 
Liguria si concentravano 
tutte le delegazioni del me-
ridione, alla coda di que-
sto concentramento sono 
sfilata le delegazioni pro-
venienti dal Nord e con-
centratisi in piazza della 
Stazione, mentre le dele-
gazioni del centro-Italia, 
concentratesi nel quartie-
re Paradiso con un per-
corso distinto raggiunge-
vano la piazza del comi-
zio. 

Al concentramento del 
•Xord erano presenti an-
che i compagni del Circo-
lo de! proletariato giova-
nile di Brindisi a cui è 
stato impedito dal servi-
zio d'ordine sindacale di 
insarirsi nel corteo. 

E' stata una dimostra-
zione dalle caratteristiche 
ormai solita per questo ti-
po di manifestazioni sin-
dacali: molti quadri sin-
dacali con una partecipa-
zione abbastanza selezio-
nata, mentre a parecchi 
compagni è stato impedito 
di arrivare a Brindisi con 
i mezzi sindacali; tanti 
striscioni e bandiere delle 
varie zone d'Italia, ma po-
chi oparai dietro di essi. 
Ma il sintomo più allar-
mante è stata la ritualità 
degli slogans, termometro 
di una difficoltà e di po-
ca chiarezza sugli obietti-
vi di questa manifestazio-
ne. D'altronde l'inesisten-
te preparazione avutasi 
nei giorni scorsi in tutta 
Italia di questa manifasta-
zione ne è la conferma in-
diretta; «nella mia fab-
brica siamo venuti solo 
in due, mentre siamo in 
200 » così diceva un com-
pagno di Brescia stamat-
tina prima che il ccmcen-
tramento della Stazione 
partisse. 

Ancora, nal corteo si è 
fortemente distinta la pre-
senza del PCI con parole 
d'ordine di esaltazione del 
«grande partito»: forse 
si è voluto da parte dei 
quadri rinvigorire lo spi-
rito e l'immagine dalla 
proprio forza per offusca-
re la brutta botta avuta 

alle elezioni, o almeno, ri-
affermare il fatto che no-
nostante tutto «il PCI è 
ancora lì vivo e compat-
to ». Certo è che non sem-
pra le immagini corri-
spondono allo stato di sa-
lute reale. Tra l'altro gli 
spezzoni del PCI lanciava-
no grida infuocate contro 
il terrorismo che in gene-
rale non venivano raccol-
te dalla gran masa dei 
partecipanti. Un dato che 
sta divenendo abituala 
nelle ultime scadenze o-
peraie di una certa rile-
vanza è stato il silenzio 
impressionante di larghis-
simi spezzoni di operai du-
rante il percorso; questo 
silenzio è stato rotto solo 
da alcune delegazi<Mii ope-
raie: Anic di Siracusa ed 
Enna, Montefibre di Ca-
scia che ritmavano con il 
rullo dei tamburi gli slo-
gans sull'occupazione. 

Infine la partecipazione 
di Brindisi. Molta genta 
faceva ala al passaggio 
del corteo per le vie della 
città; Olerai ce n'erano 
abbastanza in tutti e tre 
i coocentramenti e tranne 
gli ospedaliari e gli enti 
locali, preferivano gli stri-
scioni di partito a quelli 
sindacali. II petrolchimico 
era presente in massa ed 
è partito dalla zona Pa-
radiso. 
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Lanciano: processo ai contadini 

Ma chi dovrebbero 
processare ? 

Abruzzo — Contadini e 
studenti verranno proces-
sati perché accusati di 
aver occupato la stazione 
di San Vito. Alcuni di lo-
ro sono già stati proces-
sati per un corteo a Laa 
ciano, altri li si vorrebbe 
processare per un corteo 
ad Ortona. Altri ancora 
per avere occupato la sta-̂  
zione di Avezzano. Sono 
anni di lotta dei contadi 
ni abruzzesi per non es-
sere cacciati rìalla (erra, 
come vorrebbero i piani 
della CEE che con la po 
litica dei prezzi, con le li-
mitazioni della produzic 
ne, e con il ventilato in-
gresso nel mercato comu-
ne di Spagna, Grecia e 

Portogallo. 
Questo è il testo del lo 

ro volantino: «Ci aveva-
no rubato il nostro lavoro. 
Prima con il pergolone e 
poi con il tabacco. Poi 
ancora, ad Avezzano, con 
le patate. Ci volevano ta 
gliare ìe capanne. Ci sia-
mo ribellati. Ortona. San 
Vito, Avezzano: le stazio-
ni occupate dai contadini. 
A Chieti le bombe lacri-
mogene furono la risposta 
alla nostra domanda di 
giustizia. Noi non abbia-
mo dimenticato nulla. Ma 
neppure « lor signori » 
hanno scordato. 29 conta-
dini e contadine, 7 stu-
denti, un prete martedì 23 
mattina saranno davanti 

ai giudici di Lanciano. 
Loro e non chi ha fatto 

crollare i prezzi del tabac 
co e delle patate, loro e 
non chi ci voleva tagliare 
le capanne. In 3000, for,se 
più, eravamo a San Vito. 
Ora vorrebbero colpire al-
cuni di noi, che come noi 
hanno lottato, che ogui 
giorno lavorano la terra. 
Le ferrovie, per la prima 
volta nella storia d'Italia, 
hanno chiesto un rimbor-
so per il ritardo dei treni. 
Facce di bronzo. E quan-
to, e soprattutto quante 
vite, sono costate l'incu-
ria e l'imprevidenza che 
hanno fatto crollare il 
ponte di GiuManova e cau-
sato la strage di Bologna? 

E lo Stato ha il coraggio 
di chiedere soldi a noi che 
da anni aspettiamo il rim-
borso della grandine e 
quello delle medicine. 
Quello stesso Stato che 
ora sta tentando di toglier-
ci la pensione. Marcora 
ed il governo Andreotti, 
appoggiato da tutti i par-
titi, hanno senza bat teie 
ciglio permesso che i si-
gnori della CEE rubasse-
ro 360 miliardi ai contadi-
ni italiani. Di nuovo han-
no accettato norme cape-
stro per la viticoltura e 
per la tabacchicoltura. E 
allora chi dovrebbe esse-
re processato? 
Comitato di lotta contadini 

Avanti 

li processo di Bologna 

MANCANO POCHI GIORNI 
ALLA SENTENZA 

Bologna, 19 — Ormai 
ci siamo: lunedì ci sar.-i 
la requisitoria oe] pub-
blico Ministero, da mar-
tedì a venerdì le arrin-
ghe degli avvocati, entro 
sabato la sentenza. IJ 
conflitto con l'ufBcio istru 
zione per ]'acquisizio.n< 
agli atti di parte deSc 
altre istruttoràe, che ó-
vrebbe portalo a una 
lunga sospensioi;t; <>eì 
processo non sussiste piij. 
Su proposta cel PM < 
con una opposizione vc-
lutamente debole della di-
fesa, il tribuMle ha giu-
dicato sufficienti gli eh-
menti acquisiti ne] corw 
di questo dibattirnento. 

Fare il punto su quesif 
processo non è faci]{. 
perché ci si scontra su-
bito con la coTjtradoizic-
ne di fondo che lo ha 
accompagnalo fm da:; 
primi giorrtì. Da un lal<-
da un punto ci vista gi;,-
Tidico le accuse più grfc-
vi contro i compagni, i 

pei' molti tutte le accuse 
sono via via caoute con 
il ridimensionamento, se 
Tion !a ritrattazione, di 
tutte le testimonianze del-
l 'accusa. Dall'altro lato 
la debolezza politica del 
movimento (cioè dei rag-
gruppamenti che in qual-
<'iie modo si sono mossi 
prima o intorno al pro-
cesso) e quinci la debo-
lezza politica della dife-
•sa, ha impedito una ge-
stione offensiva del di-
battimento. La prima co-
sa che ci viene in men-
te è che l'istruttoria di 
Catalanotti contro i 10 
compagni è stata smon-
tata ma resta in piedi e 
può continuare a svilup-
parsi il metoao dell'inqui-
sizione che Catalanotti ha 
inaugurato, prova ne sia 
che lo stesso giudice 
istruttore continua a fare 
quello che ha sempre fat-
to. Il sistema della fab-
i>rJcazione di indizi, della 
persecuzione politica, del-

l'® associazione sovversi-
va » p)ermanente, celle 
testimonianze costruite 
nelle sedi dei partiti, an-
che se non è stato pro-
babilmente sufficiente in 
questo processo, rimane 
in piedi così come rima-
ne in piedi, saldamente 
al suo posto. Bruno Ca-
talanotti. Il non essere 
arrivati alla sua incrimi-
nazione, o comunque non 
aver fatto su questo una 
dura battaglia, deve es-
sere un oggetto di rifles-
sione per tutti. Così come 
deve essere oggetto di ri-
flessione il fatto che il 
PCI in ultima analisi, è 
riuscito a svicolare alle 
sue responsabilità nella 
cos'fuzione dell'istrutto-
ria e neUa fabbricazione 
di prove, prova ne sia 
che altrove, con un me-
todo piij efficace, ha gene-
ralizzato il sistema inau-
gurato nella primavera 
boolgnese. Ma questi pri-
mi elementi di riflessione 

non devono farci dimen-
ticare che proprio per le 
debolezze che noi e altri 
compagni abbiamo messo 
(male) in luce, il pro-
cesso è tutt 'altro che vin-
to. Non possiamo farci 
ingannare dalla nitiaezza 
giuridica degli elementi 
decisivi portati a discol-
pa dei compagni. Dob-
biamo ancora una volta 
ricordarci che i giudici 
non regalano nulla (tran-
ne ai fascisti....) e po-
trebbero cercare, Qopo 
aver salvato Catalanotti, 
la magistratura e i par-
titi, una vittoria su tut-
ta la linea. Per questo 
la mobilitazione, nei pros-
simi giorni è fondamen-
tale. L'aula del tribuna-
le deve riempirsi come i 
primi giorni, ovunque 
nella città si deve senti-
re parlare del processo 
deve essere spiegato a 
tutti che non è ammis-
sibile che un solo com-
pagno resti in galera. 

Processo di Alcamo: annullata la sentenza con la quale 

Sono stati rinviati a giudizio i 4 imputati 
dell'omicidio dei 2 carabinieri 

Pa telino, 39 — 1 motivi 
deU'annuHamento vengono 
fat t i risalire alla contrad 
ditorietà della motivazio-
Tie 2 s<^rattutto, nel fatto 
strano che il. giudice 
Asciutto ha inspiegabiJ-
jnente ordinato lo straJ-
ciò della parte de] proces-
so concernente Je torturi 
inflitte dai caraìùjiieri a 
gli imputati 

Con l'annulìamento del-
la sentenza cade miova-
Tiiente il silenzio su que-
sto strano ed ambiguo e-
pisodio che già Dalli 
•Chiesa aveva tentato di 
colorare di rosso disponen-
do centinaia di perquisi-
zioni nelle case dei corr-
pagni. 

Tra le incongruenze co-j 
cui sono state portate s-
vanti le indagini va anche 

ricordato il modo « illega-
l e» dei carabinieri di rac-
cogliere i reperti legati 
all'episodio: dopo l 'arre-
sto di Mandalà, l'unico 
che non è stato mai co-
stretto a confessare, viene 
effettuata la perquisizione 
a casa sua. I carabinieri 
tenché ne esistessero già 
due nominati dall'imputa-
to, fanno assistere alla 
perquisizione un legale 
nominato d'ufficio, tale 
Sciarroita, che non preve-
dendo le strane modalità 
d e l l ' e r r a t o dei miUti dal-
l'Arma, non presta ecces-
siva attenzione ai maneggi 
particolari della pattuglia. 

E" da notare, invero, 
che il verbale di perquisi-
zione è composto di tra 
jogiietti in carta farma-
c:a. spillati e sottoscritti 

in maniera alquanto scon-
certante. Infatti la pagi-
na che conterrebbe trac-
ce di sangue, poi risulta-
to appartenere al carabi-
niere Carmina .^puzzo, pa-
re che non contenga la 
f irma del difensore di uf-
ficio. La giacca in que-
stione fu presa dai cara-
binieri, informalmente, e 
portata invece cba alla 
procura della repubblica, 
direttamente in caserma, 
dove venne trattata con 
reaggenti chimici, inoltre 
fu trovata la tessera di 
riconoscimento di Apuz 
zo dova veniva descritto 
il suo gruppo sanguigno, 
bruciata. 

SuUa figura di Vesco. 
i dubbi aumentano leg-
gendo il suo diario in car-
cere. Dal primo momento 

del suo arresto si procla 
mò detenuto politico e dis-
se di avere partecipato 
all'azione dalla strage per 
compiere un gesto rivolu-
zionario. 

Ricordiamo che di Ve-
sco si è sempre saputo 
che era figlio di piccoli 
proprietari terrieri, demo-
cristiano, e che lui lo si 
vedava spesso nelle sezio-
ni della Democrazia Cri-
stiana di Alcamo. 

Noi crediamo che l'ave-
re sospeso il processo ser-
va soltanto oggi a fare 
cadere il silenzio sulle re-
sponsabilità di questo e-
pisodio, di tenere ancora 
una volta coperti i man-
danti di un delitto la cui 
matrice mafiosa si intrec-
cia continuamente con la 
provocazione politica. 

Cosa succede 
a Torino 

Nuovo aumento del latte 
Torino, 19 — Il latte 

fresco della centrale (con-
trollata dai grandi indu-
striali lattiero-caseari) 
aumentata ancora di qua-
ranta lire al litro, arri-
vando così a 440. 

H comitato provinciale 
dei prezzi ha infatti da-
to parere favorevole alla 
richiesta. Nei mesi scor-
si c 'era stato un altro 
aumento-truffa: la cen-
trale aveva messo in 

Operazione pesche 
Torino, 19 — Procede 

il dibattito su U lavoro 
di organizzazione dei 
compagni che vogliono 
andare a raccogliere le 
pesche ad agosto a La-
gnasco (CN) e a lottare 
in agricoltura. A tale fi-
ne si ricorda che per 1' 
iscrizione al collocamen-
to di Lagnasco, che fa re -
mo tutti insieme entro la 
fine di maggio Oa data 
verrà comunicata) è ne-
cessario il tesserino rosa 
(regolarmente timbrato 
per maggio), ottenuto 
iscrivendovi al colloca-
mento del comune di re-
sidenza come «braccian-
te agricolo». Già iscritto 
alla lista normale o alle 
« 285 ». Ogni gruppo più o 
meno vasto sul territorio 

Torino, 19 — Ci trovia-
mo attualmente in fase 
di ristrutturazione che 
iniziò due anni or sono, 
ma ci questo processo di 
ristrutturazione non cono-
sciamo esattamente gli o-
biettivi e le finalità (.j.) 

Ciò si traduce da al-
cuni mesi in ima mobili-
tà selvaggia, spesso con-
t?-addittoria, a livello 
gioranliero; istituzione di 
nuovi turni non necessa-
ri, minacce e ricatti con-
tinui di prov\redimenti in 
caso di rifiuto e minac-
ce di cassa integra-
zione (...). 

Quali siano le prospetti-
ve della Nebiolo, non ci 
è dato di sapere. Il 18 

Matera 

In sciopero i 
lavoratori della SIP 

Matera, 19 — 1 lavo-
ratori dell'agenzia SIP di 
Matera, cai 17 di questo 
mese* a tutt'oggi sono in 
sciopero. Il numero degli 
utenti è in aumento, men-
tre il personale, invece di 
aumentare, diminuisce, 
perché la SIP non solo 
non assume gente, ma non 
reintegra neanche quei 
lavoratori trasferiti o li-
cenziati o collocati in 

commercio un nuovo tipo 
di latte a 450 lire, con 
tappo rosso che è il co-
lore del tipo pili diffuso 
e consumato in centinaia 
di case. Molti lattai si 
erano prestati alla truf-
f a non rifornendosi dei 
tipi meno cari e quindi 
costringendo all'acquisto 
del tappo rosso e ingan-
nando i clienti con infor-
mazioni false sulla quali-
tà . 

nazionale dovrebbe incon-
trarci e fa re un'assem-
blea, entro la fine del-
la settimana, se discute-
re per volontà sui pro-
blemi esprimendo poi 1 
o 2 delegati per il coor-
dinamento, che si terrà a 
Saluzzo (CN) il 20 mag-
gio, ore 10 presso la se-
de di DP (P. Risorginien-
to). 

Ricordiamo ancora ai 
compagni che le possibili-
tà di lavoro cipendono 
dalla nostra capacità di 
essere molti, organizzar-
ci, lottare, funzionate 
collettivamente. 

Essere sconfitti o riu-
scire a vincere dipende 
da tutti noi insieme! 
Collettivo studenti agrari 

Nebiolo: la situazione dopo 2 anni 
di gestione Fiat 

maggio, si terrà l'assem-
blea straordinaria degli 
azionisti, e forse in 
sta circostanza si deci-
derà il futuro oeUa Ne-
biolo. 

Una cosa però (kve 
essere chiara alla FIAT-
i lavoratori della Nebw-
lo non sono e non saran-
no mai disponibili a su-
bire passivamente iniàa- ; 
tive, di chi magari cff- : 
ca, nell'esasperazione dei 
la situazione e di servi^ 
della Nebiolo come arno ^ 
ci ricatto sull'occupaao- l 
ne, per scopi oscuri o pe 
speculazioni ben più cWa-
re (...). f 

CdF Nebiolo : 

pensione. Per , 
voratori della ^ ^ , 
in sciopero e cM-
rispetto dei c o n t r a t t ^ . 
la dignità e 
lità dei lavoraton "" 
assunzioni per «^P^te ^ 
la mole sempre cre^^^. 
di lavoro in modo a^ 
nire un servizio 
re agli utenti ed 
re la pesante àxso^ 
zione locale. 
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• SOGGETTIVITÀ' 
MASCHILE 

Cari compagni, 
nel riportare il mio in-

tervento a] seminario sul 
giornale per ragioni di 
spazio avete tagliato la 
parte conclusiva del pun-
to 3, cioè quello sulla 
soggettività maschile. 
Per me era la parte de-
cisiva. Eccola: «Per e-
sempio, quand'è che ab-
biamo sentito parlare per 
la prima volta d'integri-
tà fisica, di difesa del 
proprio corpo e della pro-
pria sessualità? DaU'ope-
raio massa vincolato ai 
ritmi della catena di 
montaggio, si quello del-
le autoriduzioni e deUa 
seconda per tutti ed era, 
non ci abbiamo mai pen-
sato, nella sua grande 
maggioranza un maschio. 
E' lo stesso che oggi ha 
trenta-trentacinque anni, 
ed ha difficoltà a lotta-
re perché è sposato, ha 
figli: il suo vincolo so-
ciale a una donna si pre-
senta dunque come impe-
dimento di lotta, costri-
zione. H pacrone in fab-
brica, la moglie a casa. 
Ma c'è di più: quanto 
maggiore è la liberazio-
ne di sua moglie, il suo 
rifiuto del lavoro dome-
stico, tanto peggio sta 
lui, come operaio e co-
me maschio. Ma forse 
questo è il prezzo che 
deve pagare per un nuo-
vo riscatto della sua 
personalità, è la molla 
che gli fa riprendere, con 
più determinajJjone e 
forza necessitante, la lot 
ta sul salario e sull'o-
rario. E la conna libe-
rata che gli appariva ne-
mica, sarà il suo alleato 
migliore: insieme chiede-
ranno più tempo per sta-
re coi figli, più salario 
per vivere separati, tro-
veranno nei compagni e 
nelle compagne non solo 
anelli d'organizzazione ma 
soggetti con cui organiz-
^ e la quotidianità, so-
cializzare il lavoro dome-
stico, imporre contro 
quella borghese la lega-
lita proletaria ». 

Bene, giuste o sbaglia-
te che siano queste cose, 
s^ro che sia chiaro ora 
-ne, se ho ritenuto ne-
cessario aprire questo di-
^«•so sulla soggettività 
maghile, l-ho fatto per-
de m'interessa provoca-
re un dibattito su : a) la 
sodate lavorativa (ora-

b) i costi di ripro-
f^one (salario), c) le 
2 ^ ' o n i in cui n ma-
^ m e costretto all'iso-
Jamento sessuale (carce-
J caserme), ai settori 

orza - lavoro ancora 
^lesivamente maschile 
(a .L ®"Persfruttamento 
Juto^asportatori) e co-

"a- Insomma mi pre-
si dibattito 

^ ìX ""^^ obiettivi ^ Wtta Dositi,,; j; 

altro non è — ancora 
una volta sono le donne 
ad averlo scoperto — che 
l'effetto del rifiuto del 
lavoro domestico gratui-
to. Se mia moglie non 
cucina, debbo andare al 
ristorante e consumo per 
l'industria turistico-alber-
ghiera quel reddito che 
prima risparmiavo in fa-
miglia. In sostanza io 
verso al capitale (arti-
gianale) quel salario per 
lavoro domestico che non 
verso alla donna. Se una 
volta erano i poveri ad 
aver diritto alle mense 
pubbliche, oggi lo sono 
i maschi. Avrei d'aggiun-
gere un sacco d'altre co-i 
se, problemi ovviamente 
più che soluzioni ma sem-
pre con l'obiettivo di riu-
scire a raggiungere una 
pratica di lotta una rico-
struzione dell'iniziativa 
politica, dell'organizzazio-
ne. Ma non voglio in-
vadere il dibatttio, pre-
ferisco che altri prenda-
no la parola; però su 
tutto il mio discorso e 
non solo su quella parte 
che è stata pubblicata il 
3 maggio e in cui la 
compagna Laura aveva, 
in parte giustamente, vi-
sto soltanto un pericolo 
regressivo, un risvolto 
reazionario. 

Sergio Bologna 

- ^Sitivi, di mas-

mici '.sociali ed econo-
portata 

terziario che 

• ABBIAMO 
SCOPERTO 
L'INCONSCIO 

Abbiamo scoperto l'in-
conscio? Lettere e inter-
venti su questo tema ap-
paiono sempre più spesso 
sul giornale, ma la su-
perficialità ci sembra e-
norme, come enorme, e 
non solo enorme, ci sem-
bra il fatto che l'incon-
scio venga usato come ar-
ma politica, che non si 
attacchino più i conte-
nuti di un intervento po-
litico, ma si attacchi 
quello che improvvisati 
(o meno) psicanalisti ve-
dano dietro i contenuti 
stessi (nell'inconscio del-
la persona che li espri-
me). Così Guido Viale «fa 
orrore, orrore dell'igno-
ranza, del non sapere ciò 
che avviene sulla sua 
sfera inconscia ». 

Egli l'ex leader il pa-
drone che non fa paura 
perché vestito da com-
pagno, paragonato quasi 
agli « squallidi robot in-
truppati del ventennio fa-
scista », non Qeve più 
parlare, e non importa 
cosa dica, perché è l'in-
conscio, frutto di anni di 
militanza sbagliata, a 
guidare i suoi interventi, 
ed il suo inconscio rima-
ne impregnato di vecchia 
politica, di razionalismo 
volontaristico, del se a-
vanzo seguitemi se in-
aietreggio uccidetemi 
(Marisa Fiumanò - LC 29 
aprile 78). Ma scusa, Ma-
risa, forse che l'inconscio 
non ha guidato anche il 
tuo intervento, forse che 
tutti i compagni prima 
di aprir bocca debbano 
farsi un autoanalisi, e 
poi non parlare ugual-
mente perché si rendereb-
bero conto di non poter 
eliminare 15-20-30 anni di 
vita inconscia. 

Tu stessa tendi ad am-
mettere che è illusorio e-
liminare la maschera; ma 
c'è maschera e masche-
ra (come diceva un gran-
de « reazionario » come 
Nietsche), e l'attuale ma-
schera di Viale non è la 
stessa, fossilizata, di 3 o 

4 anni fa, forse non ha 
esaurito il soggetto. 

Lasciamo quindi la pu-
rezza alla madonna, non 
vogliamo per noi la ver-
ginità, questo si che sa-
rebbe un mascheramento 
deteriore! Il cammino nel 
presente è un'utopia. Le 
isole felici all'interno del-
la società capitalistica 
sono sempre fallite. Lot-
tiamo dunque per vive-
re già da ora da com-
pagni fra di noi e con 
gli altri, ma non scordia-
mo che il sistema, sia a 
livello conscio che incon-
scio, mediazioni ce le im-
pone sempre. Lciiamo 
allora per abbatterlo, in-
sieme, senza creare stec-
cati tra puri e non puri, 
tra nuovi lettori del gior-
nale e quadri intermedi 
deUa vecchia LC. Do-
vrebbero forse venire e-
liminati o « espulsi » i 
vecchi militanti (vedo 
baffone rispuntare dietro 
l'angolo!) E ricordiamo 
che son compagni che non 
rinnegano affatto (perlo-
meno consciamente) Ri-
mini e il dopo Rimini. 

E, per finire, se c'è in 
molti di questi, ed in 
molti « nuovi », l'esigenza 
ci « organizzarsi », abban-
donando la concezione del 
partito leninista, perché 
non cominciare a confron-
tarsi sul come? 

Personalmente siamo 
convinti della necessità 
di far tesoro di questi 
ultimi due anni, ma non 
corriamo il rischio di co-
struirci sopra nuovi sche-
matismi! 

Ciao 
Alberto, Paolo 

PS — Vorremmo pre-
cisare di non essere vec-
chi militanti di Lottfe 
Continua, ma di essere 
ariva ti al giornale suU'on-
da del movimento del 77. 

Brescia, 29-4-1978 

• NON E' LA 
PRIMA VOLTA 

(il .cap. Nevio Monaco... 
ci aveva riprovato) 

Abbiamo letto del ruo-
lo assunto dal cap. Mo-
naco nella montatura ai 
danni del compagno Car-
lo Moccia. e abbia-
mo pensato che fosse u-
tile che tutti i compagni 
(ma non solo loro) venis-
sero a conoscenza di un 
episodio analogo che vide 
protagonista U nostro ca-
pitano nell'ormai lontano 
mi. 

A quel tempo Nevio Mo-
naco era tenente dei CC 
a Siena, ed era .anche 
noto in città per i suoi 
atteggiamenti da sceriffo 
che intendeva ripulire la 
zona da operai, studenti, 
capelloni e contestatori. 

Ora, nella notte fra l'I 
e il 2 ottobre 1971 si di-
ce che sparissero dall'Uf-
ficio della Motorizzazione 
di Siena circa seimila li-

re ed alcuni timbr:. Du-
rante quella stessa notte 
imperversava il Monaco, 
alla guida di un memora-
bile e indimenticato ca-
rosello di "pantere", tut-
to teso a "cacciare" com-
pagni che affiggevano ma-
nifesti: due di loro furo-
no incriminati, poiché ov-
viamente.... fuggivano, 
per «risistenza a pubbli-
co ufficiale: un terzo, 1' 
allora 27enne perito edi-
le Luciano Cicali, da sem-
pre militante di Lotta 
Continua, fu accusato del 
furto commesso all'Uffi-
cio della Motorizzazione, 
perché alcune ore dopo 
U furto fu visto aggirar-
si nei pressi dell'Ufficio 
stesso appunto ad affig-
gere manifesti. 

Si trattò di una mon-
tatura clamorosa (infatti 
il compagno Cicali fu ar-
restato, tenuto in carcere 
per tre giorni e la sede 
di Lotta Continua fu per-
quisita quale « probabile 
nascondiglio della refurti-
va » — cosi si leggeva 
nella motivazione della 
richiesta di perquisizio-
ne), e grossolana (infatti 
nessuri ladro sarebbe tor-
nato solo dopo qualche 
ora nel luogo del furto). 

Ma tant'è. Era quella 
una fase diversa dall'at-
tuale, ma tuttavia c'era 
bisogno di criminalizzare 
sul nascere le organizza-
zioni rivoluzionarie e Lot-
ta Continua in partico-
lare: c'era bisogno di 
idOTtifìcare i giovani ri-
voluzionari con i ladri e 
i delinquenti comuni, e 
il Monaco allora come 
oggi faceva la sua cro-
ciata. Ma allora (e ne 
siamo sicuri, anche oggi) 
gli andò male. 

n compagno Cicali fu 
assolto con formula pie-
na nel relativo processo 
dove il PM (!) ebbe a 
dichiarare che non si sa-
rebbe neppure dovuti ar-
rivare al dibattimento da-
ta l'assoluta inconsisten-
za dell'accusa: riconobbe 
in sostanza tutta la mon-
tatura a scopo politico 
che era stata perpetra-
ta. 

Il Monaco fu immedia-
tamente trasferito (si usa 
aire ....promosso )a S. 
Giovanni Persicelo, vici-
no a Bologna: ma U lu-
po perde U pelo e non 
il vizio! 

I compagni di Siena 

• PERDERE OGNI 
GIORNO IL 
MEGLIO DI NOI 

Volterra. 16-5-78 
Eg. Direttore. Sono de-

tenuto da diversi mesi 
qui nella casa penale ai 
Volterra. Vi scrivo que-
sta mia perché vorrei che 
la pubblicasse sul vostro 
giornale, che è anche U 
mio. Sono cinque giorni 
che sto facendo lo scio-

pero della fame, ed an-
cora non si sono fatti vi-
vi nel chiedermi i mo-
tivi. Ma i motivi sono 
ben validi. 

Alcuni giorni fà sono 
dovuto andare per un 
processo nel posto dove 
risiedono i miei genitori 
e cioè Pistoia, siccome 
su di me non ci sono 
nessuna misura di sicu-
rezza, il direttore del car-
cere non ha voluto te-
nermi per qualche gior-
no in più, dove io avrei 
potuto fare i colloqui con 
la mia famiglia, specie 
con mia madre che è vec-
chia malata e non vuo-
le affrontare viaggi lun-
ghi. Loro mi hanno det-
to di partire senza sto-
rie e senza insistere, ed 
inoltre mia madre stes-
sa che voleva parlare con 
il direttore per dirgli che 
mi tenesse ancora li 
qualche giorno è stata 
mandata fuori come una 
stracciona. Questo mio 
sciopero lo faccio anche 
per un altro motivo. E 
cioè che anche noi sia-
mo degli esseri umani, e 
non delle bestie, quindi 
ci devono trattare come 
eseri umani, ea inoltre 
che venghino distrutti tut-
ti i carceri speciali, e 
che venga data questa 
amnistia o condono. 

Eg. direttore e compa-
gni, termino qui questa 
mia misera lettera spe-
rando che sul vostro 
giornale ci sia un po' di 
spazio perché venga pub-
blicata, finisco col dirvi 
che in questo luogo l'as-
sistenza sanitaria è pes-
sima negativa al cento 
per cento, e per ottene-
re qualcosa bisogna fare 
10 sciòpero della fame, 
e tagliarsi profndamen-
te, perdendo la salute ed 
11 meglio di noi stessi 
giorno per giorno. Vi 
chiedo di correggere gli 
sbagli da me fatti nello 

LETTERE • 

scrivere. 
Con fiducia vi saluto ca-
ramente 
vostro compagno 

Pignone Luciano 

• A VOLTE MI 
CHIEDO 
PERCHE' 
PROPRIO A ME 

Compagni, sto crepando. 
Mi dispiace scrivere a 

voi di cose tristi, ma sto 
veramente male, ho biso-
gno urgente di aiuto, for-
se solo voi potete. 

Mi sono scoppiate le 
ulcere varicose, e ciò un 
dolore che mi sale dalle 
gambe sù sù per tutti i 
muscoli fino alle spalle. 

Terribile. 
L'emicrania ormai non 

mi lascia più, notte e 
giorno. 

A volte ci penso, per-
ché proprio a me. 

Una lama che mi pe-
netra nel cervello e poi 
gira e scava, e notte e 
giorno, la mia vita è 
diventata un inferno. 

I miei amici di prima 
mi evitano ormai, sono 
oiventato un antisociale 
per tutti, sono solo come 
un cane. 

Aiutatemi. 
A volte mi prendono 

dei dolori di pancia che 
durano poche ore, ma 
sono fitte spasimanti, 
che poi mi lasciano spos-
sato nel fisico e nel mo-
rale. 

Quello che stò passan-
do non lo augurerei nem-
meno ad un fascista, o ad 
un brigatista rosso. 

Mia maare è morta di 
angina pectoris, dopo una 
lunghissima e straziante 
malattia, mio padre è 
malato di cuore ed è ri-
coverato all'ospizio. 

E' inutile che vi dica 
le condizioni disumane 
dell'ospizio per poveri. 

E non posso fare nul-
la per mio padre perché 
mi hanno Licenziato o 
dal lavoro, e poi ho li) 
sfratto tra pochi giorni. 

La mia ragazza mi ha 
piantato a Marzo per un 
democristiano tutto d'un 
pezzo. 

E' capitato tra i piedi 
proprio a me l'unico de-
mocristiano onesto, sim-
patico, incorrotto, buo-
no, gentile, generoso, 
sensibile e beneducato. 

Certo, sono proprio 
sfortunato. 

Saluti comunisti, un ba-
cio in bocca. 
Gabriele, recapito piazza 
Irnerio - Roma. 
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IL COMMERCIO DELLE ARMI E LA MILITA-
RIZZAZIONE DELL'ECONOMIA MONDIALE 

..nel mondo 
La iriiilitarizzazicme delO 'eoono 

maa mondiaile è ormai im feno-
meno evidente. Secondo i dati e 
dispasSzione le ^ lese mnlitarii com-
pUessiTC per d] 1975 haimo raig-
gliun-to i 350 irdMairidi da doQilaTd, 
(oUtre 300.000 mi ia rd i di Jasie), 

con un aumento superiore aiI Itì 
per cenilo rispetto aM'anno ipre-
cedente, interessando butte ile 2» 
ne della terra. Nea. paesi detlO' 
Asia, Africa e America Latina i 
rapporto t ra i] numero dei so!!-
kìati e quello deMe persone im-
piegate in i«MÌustrie produttive è 
dd 4 a 10, nei paesi indiKte-iailSz-
2atd di 1 a 10. La metà d e i ^ 
scienziati e degli inge^Mri di UJl-
to il mondo lavora per scopi mi-
ifitari e circa iJ 40 per cento do 
taitte te spese per fa ricerca av-
vengono nel settore beìMco (Qe 
punte massime si regdstrano ne-
gai USA e neW'URSS, e sd aiggi-
Tano sul 50-60 per cento, oeBte 
Ccmumità Econwnioa Europea ih< 
quarto dei fondi pubblici destina-
li a l a ricerca vanno a ftniire oeQ 
campo militare). Il coTOmerao 
intemazionaile deMe armi è au-
mentato dieci vdltie negiM ultimò 
15 anni e i programma da aiuti 
intemazionaM sono ormai per oj-
t re il 60 per cento assorbiti tìa 
forniture militari. Sebbene 'gJn aro-
pi 70 siano stati prociamalfi 
« Decennio del disarmo », osser -
vando queste pocìie cdffre, a diue 
•terzi del cammino, è già possi-
bile f a r e IBI bilancio provviso-
ria. che è decisamente negativo. 
CSifine confermate, tira l'aitex), da'] 
nsjmero esiguo di scienziali ci}e 
sono impiegati in attività per dfl 
contrailo degli anmamentì e il di-
samK): meno dello 0,01 per cen-
to del loro nmnero totaOe. Gfld 
aimi siKoesHivi al 1970 sono stadi 
caratterizzatì da t re elemerai a 
(livelRo intemazicH'iaìe, per quanto 
riguarda i settore militare; 

1) lo sviluppo da parte degli 
USA e dell'URSS da nuove arura 
strategiche nucleari; 

2) la pirolifeTazaone nucleare; 
3) di diffondersi da armamerjlj 

oonvenzionaM tecnoìogicanjenSje se-
fteticati. 

P e r quanto rigmaida a pvarAo 
J). lo svfluppo si è verifìoato pa-
TaJlelamente ad colloqui SM.-T 
(Trattative per ]a Linatazioo* 
delle Armi Strategiche t ra USA 
e URSS), che sd sono dimosHraii 
t n paravento ideale nei confron-
ti dell'opinione pufeWica per ffiis-
scondere la sdtuazione reale. Iie 
trattative peritale evana; fintica 

sulla Mmita2done delle armi stra-
tegiche si sono ristrette ^ ma-
teriali ormai superati; quantita-
tivamente il limite massimo su 
cui l'URSS e gli USA si sono ac-
cordata è eccezionalmente alto, 
perdendo cosi di qualsiasi signi-
ficato, e nessun limite è stato 
posto a l a gara quailitativa verso 
cui sono attualmente o r i ^ t a t e le 
due s i ^ rpo tenze . Gli accordi sul-
tìe a imi s t r a t ^ c h e sono chiara-
mente manovre tattiche per con-
tinuare ìa corsa agli armamenti 
mjoleari a condizioni concordate. 
La dis.tanza t ra gli USA e 1' 
URSS, da una parte, e gii altri 
paesi dall'altra aumenta sempre 
più . I sottomarini c a i missili 
Poseidon a testate nucleari, una 
'delle armi più st^sticate dell'ar-
senale USA, costano in media 343 
mildond di dollari o ^ u n o (circa 
308 maliardi di lire) mentre il 
tipo Trident — già in costruzione 
e che dovrebbe scendere in ac-
qua nel '79, armato con 24 mis-
silli Trident 1 -— costerà oltre un 
miliardo e 180 militmi di dollari 
(oltre 1000 miliardi di lire). 

E" chiaro che a questi livelli 
messun paese può star dietro. 
Senza contare gM esperimenti e 
gld studi che si portano avanti su 
óHtre armi meno tradizionali: 
quelle relative al cambiamento 
del d ima nel corso dei conflitti 
bellici (già usate in Indocina da-
gli USA, tra & 1967 e il 1972 con 
O'uso di agenti per la creazione 
artificiale di pioggia); sull'uso del 
Laser; di veicoli pilotati a di-
stanza diretti attraverso l'uso del-
i'enea-gia solare: sull'efficienza di 
nuvole elettronidie antimissile 
e /o antiaereo; ecc. 

Per quanto riguarda il feno-
meno della proliferazione nudea-
Te, nes^mo dubita più che nel 
giro di 20-25 anni ci saranno al-
meno un'altra dozzina di poten-
ze nucleari; l'unica cosa che si 
dibatte è « quando » i vari pae-
se potenzialmente con armamenti 
atomici diverranno realmente do-
tati di un arsenale nucleare. Le 
r,azioni probabili sono, oltre 1' 
Italia. l'Argentina, il Brasile, la 
Libda, il Pakistan, la Corea del 
sud. il Giappone. Taiwan e il 
Sudafrica. Il terzo punto è col-
legato alla crescita esponeziale 
registrata nella esportazione di 
armi dei maggiori paesi produt-
tori. Una delle cause principali 
-•ia questa tendenza alla prolife-
razione orizzontale, cioè della di-
slocazione di armi « classiche » 
«7? un numero sempre maggiore 

dd stato, è la corsa agli armamen-
ti è caratterizzata essenzialmen-
te da trasformazioni qualitative. 
Oltire al fatto ohe i paesi impor-
tatori sono costantemente spinti 
a modernizzare i loro depositi di 
armi e di materiale, il carattere 
qualitativo della corsa agli ar-
mamenti suscita nei principali 
paesi produttori varie spinte ver-
so un aumento delle esportazioni, 
questo o per sbarazzarsi del ma-
teriale superato, 0 per finanziare 
con le vendite dd armi anche di 
nuova concezione nuove attività 
di ricerca e sviluppo. Que^o 
fenomeno ha portato a 2 conse-
guenze principali: A) la diffu-
sione di teionologie avanzate nel 
settore militare a tassi di svi-
luppo mai registrati in preceden-
za; B) conseguentemente, una di-
minuita capad tà degli USA e del-
l'URSS di controllare i conflitti 
regionali, finora serviti come v^-
vole di sfogo -per i produttori di 
armamenti, in mancanza di con-
flitti globali che sarebbero fata-
li a questo punto. Questi due fe-
nomeni &i spiegano, d 'al tra par-
te, con i vantaggi che derivano 
ad paesi esportatori in termini 
di sfruttamento dei paesi acqui-
renti (in maggioranza nazioni e-
conomicamente sottosviluppate). 
Il commercio degli armamenti, in-
fatti , non sd limita più, ormad. 
al trasferimento di armi di se-
ccaida mano, tecnologicamente su-
pCTate. Quello che viene \'enduto 
è materiale estremamente sofisti-
cato, ffl che vuol dire legare a 
doppio filo il paese importatore 
al venditore, per i pezzd di ri-
cambio, il fimzionamento e in 
generale per l'inserimento delle 
nuove armi all'interno del sfete-
ma difensivo del paese comprato-
re. Questo tipo di commercio si 
è trasformato in uno dei mezzi 
più sofisticati d'influenza nella 
politica estera di numerosi pae-
si e nel controllo indiretto dea 
doro affari intemi, viste le con-
seguenze, in temiini econoroid 
che acquisti di questo tipo kn-
plicano. 

Quello che è stato fatto finora 
nel campo del controllo del set-
tore militare e d d ruolo d i e es-
so gioca è totalmente insuffiden-
te e assolutamente incorKistente 
c(Mi la necessità disperata di 
cambiamenti radicali in questo 
settore, n fallimento delle trat-
taltive SALT, tra USA e U I ^ , e 
quelle MBFR a Vienna (Riduzio-
ne Bilanciata delle Forze Milita-
ri), tra Nato e Patto di Var-
savia, che rappresentano fino a 
qoiesto punto le principali sedi 
di trattative per il disarmo, e il 
recente rifiuto del Comitato d d 
Ministri del Ccnsi^^o d'Ekjropa 
a prendere misure sulla produ-
zione e il commercio delle ar-
mi, sono esempi sintomatici del-
la totale mancanza di volontà 
della classe politala di affronta-
r e il problema costruttivamente. 

Posizd<Mii interessanti, quindi, in 
r a i ^ r t o a un disarmo effettivo, 
vanno cercate da un'altra parte 
a livello di enti intemazionali go-
vernativi, .nell'ambito d d gruppo 
dei non allineati e di riflesso all' 
ONU, dove l'azione di questo 
gruppo di paesi si è fa t ta più 
pressante in questi ultimi anni, 
in cdncidenza con l 'aumentata 
presa di cosdenza del loro po-
tere contrattuale verso il blocco 
delle superpotenze/primo mondo. 
C^jpure nell'ambito di organismi 
intemazionali non govemativi. Le 
Nazioni Unite, n d '76, hanno pas-
sato tutta una serie di r iduz io -
ni condannando la militarizzazio-
ne crescente in tutti i paesi, pro-
ponendo la creazione di zone li-
bere di amiamenti nucleari, in 
Africa, nel Pacifico mOTidionale, 
nel Medio Oriente,-nell'Asia me-
ridionale e in America Latina. 
E' stata uffidalmente chiesta la 
sospensione dei test nudeari . il 
rafforzamento del ruolo dell'ONU 
in connessione al disarmo e D 
blocco della prdiferazione atomi-
ca. 

Di fatto l'unico sbocco concre-
to è stato quello della possibile 
creazicne di un eCntro per il di-
sarmo presso rONU, con lo sco-
po di f a r circolaire maggiormen-
te informazioni sul problema, al-
zando il livello di cosdenza dei 
rappresentanti dei vari p a « i 
presso le Nazioni Unite. 

L'altra presa di posizione d ie 
può f a r nascere deUe speranze è 
Qudla usdto dalla conferenza dei 
paesi non-allineatì, a Cdombo 
nell'agosto del 1976. All'interno 
di un'analisi che vede nella cor-
sa agli armamenti la negazione 
deMa creazicne di un nuovo or-
dine economico intemazionale ba-
sato sullo sviluppo economico dei 
paesi co^ddetti sotttKviluppati, i 
non-allineati hanno ridiiesto la 
convocazione della Ccoìiereaza. 

mondiale sul disarmo die-
rà a New York dal 23 v 
al 28 giugno (mozione pr. 
ta con un ninnerò recwj 
paesi firmatari). In quesĵ  
la SSD rappresenta i® pà 
tativo di affrontare il ta® 
le del disarmo profano i 
ONU, e a questo punto 
se@io ohe possa dare ^ 
che minima speranza neii 
desolante delle trattative 
rali e/o multilateraM su! 
mo. 

Sarà importante vedete 
riuscirà a fa re della SS) ., 
mo passo verso la cmn 
di una Ckjnferenza Moo© 
Disarmo, contro la quale a 
ze ancora maggÌOTi c 
SSD sono state fatte soft 
dagli USA. 

L'Italia non è certamente esen-
te da responsabilità a livello in-
temazionale, sia per quanto ri-
guarda il commerdo delle armi 
con i paesi d d Terzo Mondo, sia 
per il processo in atto di riam-
modemamento delle forze armate 
e sia c a n e paese appartenente 
aM'cnganizzazione della NATO. 

E' di qualche tempo fa la con-
danna propria da i ^ r t e dell'ONU 
all'Italia, per la vendita di ar-
mi al Sudafrica, che le ha utiliz-
zate contro i movimenti di li-
berazione della maggioranza ne-
gra. N d campo della vendita di 
armamenti l'Italia occupa la 
quinta posizione tra i paesi espar^ 
tatori, dopo gli USA, l ' U R ^ , la 
Gran Bretagna e la F r a n d a , su-
bito seguita dalla Germania Fe-
derale. 

Come afferma U socialista Ac-
came, presidente della Commissio-
ne Difesa, «iMlla sdtuazione at-
tuale sendM-a legittimo afferma-
re d ie quando si scatena una 
guerra l'Italia è quasi sicura di 
parteciparvi per interposti arma-
menti ». Oltre al Sudafrica, a 
cui abbiamo venduto aerei con-
troguerriiglia, cannoni, elicotteri, 
ritailia sd è dtótinta, e continua 
a distìnguersi, a a n e riforràirice 
dd alcuni dei regimi più reazdo-
nar del mondo, come Iran, Ar-
gentina, Brasile, Zaire, Rhodesia, 
ecc. La maggior parte delle espor-
tazitmi, inoltre, sono dirette ai 
paesi del Terzo Mondo. 

Quello che più preoccupa nella 
situazione italiana è il rapido pro-
c ^ s o di espansione d d settore 
delle industrie militari. 

Negli ultimi anni il fatturato 
complessivo delle industrie beli-
che è passato: 

fat t . naz. fatt. estero 
1965 250 mUiardi 50 miliardi 
1975 1000 miliardi 400 miliardi 
1975 1800 miUardi 1200 miliardi 

P u r tenendo conto dell'aumen-
to dei prezzi si tratta di un rea-
le fenomeno di crescita di q u e 
sto ramo dell'industria, tratimo-
niato anche dal sensd'oile aumen-
to ddl'occi5)azione che \'ede oggi 
impiegati circa 80.000 persone nel 
solo settore militare. Le impli-
cazioni connesse a questa pro-
grediva militarizzazione ddl'eco-
nomia sono enormi. E' certo che 
nel momento in cui d si prepa-
ra a parlare di disarmo in sede 
ONU, Cd troviamo assolutamente 
impreparata a una possibile ricon-
versione dell'i^>parato militare e 
dell'organizzazione industriale col-
legata, ad usi civili. 

E questo non certo per distra-
zione della classe politica ma più 
verosibilmente per una scdta 
precisa. In q u ^ t i idtimi annd è 
diventata, infatti, più chiara te 
tendenza del governo dd favori-
re sem{H-e più le industrie italia-
ne, sia attraverso la politica del-
le commesse sia COTI l'ottenimen-
to e l'assegnazione di contratti 
stranieri. Mentre ancora oggi è 
praticamente assente un control-
lo politico sull'esportazione di ar-
mi, il governo si prepara in que-

... in Ita 
sti mesi alla formazioiie 
« Ente per gli armamenli 
secondo la proposta dda 
delle PP.SS. Bisaglia to 
servire per coordinare le a 
del settore e renderie ìé 
petitive sui mercati esteri.: 
sato. Oltre alle dichiaisa 
vari rappreserrtanti prtitic 
revoli a un'espansione 
re e delle esportazioni t 
state delle vere e proprie 
promozianali. Si va daHec 
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fina italiana, nei paesi i 
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granrjma MRCA alla re^ 
ne ddie Mostre navafi 4 
va, ecc. 
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plesso militare industri^, 
to ad legami più stretti! 
converg«iza di 
mondo militare e il m®® 
striale, che si è svflup^ 
prio per la mancanza 4 
battito e di un cartn^o'' 
livello politico, quando, 
timo, non ne è risultato 
tura complice e fautore. 

Le insistenti richieste * 
tari di aumento delle s ^ 
armamenti sono un uiter# 
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APPELLO DELLA LEGA SOCIALISTA PER IL DISARMO 

£S 

Quello che oggi, a venti anni di distanza ci 
nare più grave, di frMite ai terrificanti svUuppi 
fcUa c«sa agli armamenti, è la assuefazione 
cni si vorrebbero condurre le popolazioni circa 
la inelnttabilità di una corsa insensata che ci 
noria aJla morte, attraverso la proliferazione 

l̂le armi chimiche e batteriologiche, dei pro-
cedimenti per le alterazioni genetiche, e di tutti 
gli strumenti di morte, delle nuove armi con-
venzionaU sino ai super-sistemi di satelliti-
IdUer. 

L'elevatissimo costo e il cimtinuo superamen-to tecnologico di questi sistemi, infatti, incido-no inaccettabilmente sul bilanvi degli stati ante-ponendosi a spese necessarie e assai più utili al bene e allo sviluppo delle comunità. Ma, so-praltutto, ci troviamo in un momento storico in cai il cosiddetto « equilibrio del terrore » vede ornai travolta ogni sua illusoria funzione: già da oggi, e sempre più nei prossimi anni, stati dittatoriali e fascisti sono in grado di detenere mezzi di distruzione di massa capaci di desta-bilizzare il precario eqiilbrio determinato dalle due si4)erpotenze. Perdere altro tempo non è possibile. Noi chiediamo che y Governo Italiano so-stenga le seguenti richieste presso le Nazioni Unite: 1) che le Nazioni Unite si prmiuncino per on'immediata ccmclusione dei lavori della «Com-missione per la rìdnzi<me dei 10 per cento dei bilanci militari dei paesi membri delI'ONU x en-tro la fine di quest'amio, in modo che si arrivi entro la 33̂  sessione ad una risoluzione op^a-tiva m merito che vincoli gli stati membri; 2) che le Nazimti Unite impegnino la f Commissione per i Diritti Umani, avil i e Po-litici» a giungere entro settembre alla votazio-ne della risolnzi(me che riconosce l'obiezione di coscienza come un diritto civile fondamentale, e comnnqne di iscrivere tale problema all'ordine del giorno dell'Assemblea per la 33" Sessione. La soddfefazione di queste due minime ri-chieste rappresenterebbe una importante inver-sione di tendenza nel quadro internazionale: non 
per nulla esse sono state avanzate da oltre quattro anni, da parte di stati membri, ma sono 

bloccate nei meandri delle diplomazie intema-
zionali. 

L'esperienza di questo dopoguerra ci fa poco 
sperare nella capacità degli stati a spezzare 
multilateralmente la spirale che, attraverso la 
progressiva militarizzazione delle società civili, 
ci sta portando alle soglie dell'autodistruzione: 
un decisivo segnale di saggezza potrà meglio 
venire, sotto la pressime della volontà popolare 
di pace, dalla scelta unilaterale delle singole na-
zioni. Ma in occasione di questa Sessione Spe-
ciale sul Disarmo occorre dare una determinan 
te e indilazionabile prova di buona vol<mtà col-
lettiva: per questo noi chiediamo al Governo 
Italiano di sostenere formalmente e con fwza, 
nel corso dei lavwi dell'ONU, queste due fon-
damentali richieste ». 
Roma, aprile-maggio 1978 
Maria Antonietta Maccàocchi, Feimando Arra-Ijal, Federazdone Giovaiiile Saciaidsta Italiana, Adelaida Agliata, Mimmo Finto, Enzo Mattina, Dario Fo, Franca Rame, Aldo CanMe, Federa-zione Giovanile Repmbblicana, Amici della Ter-ra, UIL Spettacolo, Fernanda Pdvano, Susanna Agnelli, Falco Accame, Gdojseppe Scanni (rap-presentante pennanente detta IntemaziionMe Gio-vanile Socialista presso l'ONU), David Cooper, Philip SoUers, Umberto Terracini, Alberto Tri-dente, Tinto Brass, Pado Ricca, Félix Guatta-ri, Giles Deleuze, Frangois Chatelet, Ijuigi Pe-pe, Paolo Camiz, Christian DeHacampagne, Al-berto !&nz(»ii, Gianfranco Amendola, Giorno Nebbia, Com-Nuovi Tempo, Giovenitìi liberade Italiana, Adriano Buzzatì-Traverso, Dacia Ma-raini, Carlo Muscetta, Bernard Henry-Lévi, Vir-ginio eBttini, Gianifranco Spadaccia, Aurelio Peccei, Lina Wertmuller, I ^ d o Leon, Partito Radicale del La2!Ìo, Alberto Lattuada, Gioiseppe Tamburrano, JaqueOine Risset, Lorenzo Matteo-li, Margherita Boniver, F î̂ nco Fenrarotti, Ric-cardo Ltsnbardi, Giovanni Franzoni, Lucia Po-li, Alberto Moravia P. Gerardo Lutte, Gior-gio Basand, Riccardo Baver, Cario Consiglio, Don Rosario Mocciaro, Franco Marrone, Bru-no Zevd, Giwgio Bocca, Camilla Cedema, Gior-gio GasHni, Eiizo Jannacci, P. Davide Turcldo. 
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REFERENDUM 
O PER LA 2a PARTE DEL MANUALE 

SUL REFERENDUM 
Per la seconda par te del manuale sui Referendum 

(scrutatori ecc.) telefonare dalle 19 alle 22 ai numeri 
(06) 461988 - 4741032 o a l giornale (dalle 14 alle 15) e 
chiedere di Enrico Apponi. 

O NAPOLI 
Cerchiamo compagni che vogliMio aiutarci nella 

campagna Referendum 11 'giugno. Par t i to Radicale Via 
Portalba 30 - Tel. 349721. 

O COMITATO PER I REFERENDUM 
Part i to Radicale di Milano. E ' essenziale avere al-

meno uno scrutatore del Comitato per i Referendum 
in ogni seggio a Milano (occorrono almeno l.OOO scru-
tatori) . Gli interessati si mettano in contatto con il 
Part i to Radicale di Milano (tel. 5461862 - 589389), 

O PERUGIA 
Si richiedono degli scrutatori per d referendum. Gli 

interessati telefonino al Comitato P .R. a i 23864 - 27940. 

O FIRENZE 
Il Par t i to Radicale e d Comitato promotori rivol-

gono uno speciale appello a i 35.000 f i rmatar i toscani 
del referendum perché si mettano in contatto con le 
associazioni locali, w l parti to regionale (tel. 055-212045) 
per collaboraire alla campagna, in particolare come 
scrutatori. 

O TORINO 
I compagni interessati a collaborare come scruta-

tori i giorni 11 e 12 giugno devono passare assoluta-
mente entro domenica 21 alla sede del P R , via Ga-
ribaldi 13. 

O LIDO DI CAMAIORE (LU) 
Renato Ippindo, via Montenero 1, tel. 0584-67621. 

O MONTIGNOSO 
Rossi Francesco, via Debbia 20. tel. 0585-48570. 

O PISTOIA - ASSOCIAZIONE RADICALE 
Via del Bottaccio 11, tel. ad Alberto BardeUi 0573-

32306. 

O LIVORNO - ASSOCIAZIONE RADICALE 
Via S. Carlo 158 a Fiilvio AntoneUi 0586-29365. 

O CECINA (LI) 
Giordano Bruni, via Fucini 26, tel. 0586-640684. 

O AREZZO - ASSOCIAZIONE RADICALE 
Piazza Risorgimento 8, tel. Pietro e Francesco Sca-

tragH 0575-22227. 

O MONTEVARCHI (AR) 
Pasquale Tanzini 055-^2949. 

O GROSSETO 
Grazia Bambagioni tel. 0564-411076." 

O FOLLONICA 
Paradisi F rMco , via Toscanini 25 tel. 0566-42984. 

O SIENA - ASSOCIAZIONE RADICALE 
Via Staloreggi 47, Giovanni Grasso 0577-280216. 

O SAN CASCIANO (FI) 
Sdlvana Bonetti 055-828803. 

O REGELLO (FI) 
Rubali Massimo, via Pietro piana 1. 

O EMPOLI (FI) ASSOCIAZIONE 
RADICALE 
Via dei Neri 31. Piero 0571-586082. 

O CATANIA 
Sabato alle ore 9,30 affla sede del PR in via Paesi-

ni 70, ii comitato premotore dei referendum indice una 
rtunione organizzativa per la campagna referendaria 
riguardante la Sicilia Orientale. Aderiscono: LC, MLS, 
MLD, DP e P R . Si invitano i compagni di Messina, 
Ragusa, (Jtìa, Siracusa, Caltanissetta. Randazzo, Giar-
re, Acireale, Nunziata e Caltagirone. Tutti i compagni 
sono pregati di candidarsi per f a r e gli scrutatori, per 
<ìueste ed altre informazioni rivolgersi tutti i ^ o m i 
in via Pacini 70. 

O TERMOLI 
Sabato alle ore 17 in piazza Monumento si vedono 

tutti i compaigni del basso Molise per discutere sui 
referendum. 

O SICILIA 
•Il comitato promotore referendum invita i firma-

tari a mettersi in contatto per dare il loro contributo 
come scrutatori; Palermo, PR, vicolo Castelnuovo 17 -
tel. 091-236944; Radio Sud, via Amm. Rizzo 43 - tel. 
547787; Messina: Ass. Radicale E. Rossi, via Parini 12 
- tel. 2932520. 

O URBINO - MONTEFELTRE - ALTO ME-
TAURO 
Tutti > compagni disposti a dare il loro CMitributo 

a l a campagna per il referendum si mettano in contat-
to con i compagni di Urbino per preparare una riu-
nione organizzatìva, tel. 0722-2396. 

O GRATOSOGLIO (MUano) 
Sabato a l e ore 15 presso la sezione Lorusso assem-

blea dei compagni, s impat iz^nt i , lettori di LC della 
zona sud, odg: referendum. 

O SETTIMO TORINESE 
Sabato a l e ore 15 in vicolo Chiavi 5, riunione dei 

compagni di LC suMa campagna per i referendijm. 

O TORINO 
Tutti i compagni intei-essati a f a re gM scrutatori si 

presentino entro sabato sera in corso S. Maurizio 27. 

O PESCARA 
Lunedi 22 alle ore 17 nella sede di via Campobas-

so 26, riunione dei compaigni di LC sul referendum. 
Martedì 23 aiUe ore 18 neSlla sede di via Campobasso 
26, riunione di tutti coloro i quali vogliono impegnarsi 
nella campagna eflettoraile per i referendum. 

O S. GIOVANNI VALDARNO (AR) 
Sabato 20 alle ore 16,30 alla sede di DP si ter rà 

una riunione organazziativa di tutti i compagni dèi Val 
damo promossa dal comitato per i referendum. 

O BORDIGHERA - VENTIMIGLIA 
L'associazdone radicale « G. Masi » ha aperto una 

sede a piazza degli Eroi della Libertà che rimane 
aperta ogni lunedì, mercoledì, e venerdì dalle ore 9 al-
le 12,30. Chi vuole dare una mano per i referendum 
si faccia vivo. 

O VERONA 
I compagni interessata affla campagna dei referen-

dum, si mettano in contatto con la sede di LC, via 
Scrimiari 38 per la raccolta di notizie e per la sotto-
scrizione. 

O BRESCIA 
Sabato 20 a l e ore 16 presso la sede del PR, via 

S. Chiara 1, tel. 48411, riunione del Comitato promo-
tore referendum. I compagni sono invitati a parteci-
pare. 

O LECCO 
Sabato alle ore 14,30 manifestazione per la campa-

gna dei r e f ^ e n d u m in piazza Garibaldi. 

O PIEMONTE - VAL D'AOSTA 
Cerchiamo scrutatori e ogni genere di aiuti. Ri-

volgersi ai seguenti Comitati: Aosta, 0165-44503 (chie-
dere di Marino); Donnaz, tel. 012582939 (chiedere di 
Lucio); Ivrea, fel. 0125-422507 (chiedere di Elena). 

O TORINO (Referendum) 
Tutti i c c m p a ^ disposti ad impegnarsi nella cam-

pagna elettorale devono mettersi ai più presto in con-
tatto con la sede, corso S. Maurizio 27 (tel. 835695). 
Nei prossimi giorni sa rà organizzata una prima riu-
nione. 

O LECCE 
Sabato a l e ore 17,30 continua la riunione di mer-

coledì sulla campagna per i referendum, ci vediamo 
neUa sede di via Sepolcri Messapici 3. 

O ORISTANESE 
Vogliamo s tampare dei manifesti e dei- bollettini di 

informazione sui referendum, ma mancano i soldi, 
dobbiamo basarci sulle nostre forze perché i compagni 
del giornale non stamperanno niente, chiediamo a tut-
ti i compagni a cui interessa questa campagna di « tro-
vare, rubare, espropriare » dei soldi da portare nella 
sede di via Solferino 3 - Oristano. 

RIUNIONI, ASSEMBLEE, 
DIBATTITI 
O NAPOLI 

Oggi, ^ b a t o alle ore 16,30 riunione in via Atri 6 
con cantanti sutmatori attori e saltimbanchi, parteci-
pano a questa riunione le c o c ^ r a t i v e deila zona per 
programmare iniziative comuni p>er il centro comune. 

O GENOVA 
P e r sabato 20 maggio alle ore 16,30 con partenza 

dal piazzale di San Martino, capolinea 18, le compagne 
femministe indicono una manifestazione contro la legge 
sull'aborto. In questi giorni il centro delle dorme (vico 
San Marcellino 10) è aperto per preparare il materiale, 
venite tutte. 

O FRIULI VENEZIA GIULIA - UDINE 
Sabato a'Ue ore 15,00 nella sala del circolo « Mo-

randi » via S. Giovanni da Udine (bus dalla stazione 1) 
riunione legionale dei collettivi femministi e delle dan-
ne per disouteres ulle elezioni-aborto-consultori. 

O TORINO 
Sabato a l e ore 10 in sede, riunione redazione per 

la pagina locale. 

O EMILIA ROMAGNA - BOLOGNA 
Sabato alle ore 15 in via Avesella 5-B, riunione 

regionale sul giornale. 

O GENOVA 
Sabato alle ore 16,30, manifestazioi^ contro la leg-

ge sull'aborto concentramento davanti l'ospedale i 
Martino. 

O PALERMO 
Le compagne del colett ivo femminista del vicolo 

Niscemi, propongono un incontro tra donne con proie 
zioni di films realizzati da dorme, musica, canzoni, 
spettacoli teatrali e m<»tra fotografica per i 25, 26. 
27 maggio nella sala S. Amerio alla casa delo stu 
dente. 

O LIVORNO 
Sabato alle ore 16 fino a domenica sera, mobAita 

zione in favore di PasquMe Valitutti in piazza dei:,' 
Repubblica. 

O UDINE 
Riunione regionale dei ctìlettìvi femministi e 

tutte le donne che vogliono discutere sulle elezioni, ' 
aborto e consultori, sabato 20 a l e ore 15 neMa 3a:a 
del circolo Maranzi, via S. Giovanni da Udine (dalla 
stazione prendere il bus 1 e scendere in via Gemona). 

VARIE 
O GENOVA 

E' in edicola «Contro consumo» giornale per la 
difesa dei consumatori deUa salute e ddl'ambiente 
con sede a piazza Tavorane 5. 

O MEDICINA DEMOCRATICA 
Medicina Democratica, movimento di lotta per la 

salute, te r rà ii suo II congresso nazionale a Firenze nei 
giorni 9, 10, 11 giugno 1978, presso il C.T.O., Aida 
dei Congressi, largo Palagi 1. 

O LARINO 
I compagni dtì la sezione di LC cercano ddostile 

usato e funzrionante e proiettore 16 mm a prezzi poli-
tici, telefonare al 0874-822494 o 822105 dalle ore 13,30 
alle 15,00. 

O LAGNASCO (operazione pesche) 
II coordinamento dei delegati per città dei compa-

gni che vogliono andare a Lagnasco ad agosto à rac-
cogliere pesche, si viene a Saluzzo sabato 20 maggio 
alle ore l'I presso la sede di DP in piazza Risorgimen-
to 10, portare il sacco a pelo. 

O AVVISO PERSONALE 
Isabella f a r avere tue notìzie a casa. 

TEATRO, MANIFESTAZIONI 
CULTURALI 
O COMPAGNIA TEATRO POVERO 

La compagnia Teatro Povero è disposta a rappre-
sentare il proprio atto unico « Blu e verde » sulifl con-
dizione di una donna e delia sua pazzia. Chi è 
sato a organizzare lo spettacolo si metta in ccntatt 
con Roberto Miattini, via Nuova 13, Carrara iVP^^ 
telefoni al 0187-673312 chiedendo di Maria Rosa o Fosco. 

CONVEGNI 
O CONVEGNO ANTIMILITARISTA 

ANARCfflCO 
Si terrà il 2. 3, 4 giugno ad Ancona Plesso 

Sala Conferenze del Palazzetto d e l o Sport, ŷ ® 
neto, raggiungibile dal'la Stazione FF.SS. C<MI 1 A " ^ 

n. 1: 2 giugno, inizio alle ore 16 con riunione ^ ^ ^ ^ 
zativa dei partecipanti; 3 giugno, ore 9 j^ye 
22, si inizia a l mattino con 1'^posizione sintetica ^ ^̂  
relazioni che i par tec i fant i intendono portare e po. ^^ 
bito dopo con i lavori di Commissioià; 4 g 
9 fino alle ore 22, risultati dei lavori di ComfflKSioi 
dibattito, proposte organizzatiive di lotta. 

O CONVEGNO NAZIONALE p s i c o l o g a . 
A seguito del ' incontro tenutosi ad ^ ^ ^ ^ ^ 

pratica d e ^ .psicologi viene confermato il ^^ '^^mati . 
vegno nazionale degli psicologi occupati e 
degM studenti per i giorni 20-21 a Roma Pr®®^ " 
to di Psirologia, via dei Sardi 10 (autobus 66). 

O CONVEGNO NAZIONALE ISEF , 
Il coordinamento nazionale ISEF comuni<» • jj 

causa dei drammatici eventi che hanno 1! 
paese, il Convegno nazionale previsto P®'', juaggi" 
maggio è stato rinviato al giorno lunedì ^ 
e si te r rà presso la cat tedra Bernardiniana ' . ^ ^ ^ 
via Vittorio Veneto, con inizio alle ore 8,30. ed 
che l'odg resta immutato: educatore fisico s j ^ 0 
il suo inserimento nella società; r i s t r u t t u r a z i f » ^ 
istituzicne ISEF; ISEF realtà sociale per uno s j ^ 
massa. jggf -

II coordinamento nazionale 
Collettivo democratico studenti ISEF -
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Milano: P.le Abbiategrasso Giorno 

SCUOLA 
MODELLO 

PEDINI 
La storia istruttiva di un moderno 
complesso di tre scuole della zona 
Sud di Milano. 

Come si finisce 
in galera nei!' 
Italia del '78 

Per quale motivo sei sta-
to arrestato? 

Ufficialmente per reti-
cenza, per il fatto che se-
condo il Procuratore a-
vrei dovuto identificare 
dei ragazzi nel corteo dal 
21.12.77 che espelleva P r e 
stipino, e mi rifiutavo di 
fare i loro nomi. 

Come si è svolto l'inter 
rogatorie? 

In maniera estremamen-
te intimidatoria, in quan 
to mi si ripeteva continua 
malte che avrei potuto 
esseri3 arrestato, ed ino! 
tre c'erano dei carabinie 
Ti sulla porta con le ma 
nette già pronte. 
Come bai vissuto le 48 ore 
in carcere? 

Bene, fortunatanmante le 
celle erano assegnate in 
maniera razionale; a se 
«onda dei reati; io mi 
sono trovato con dei com-
pagni che mi hanno aiu 

tato; le guardie sono gen-
tili; par paura di eventua-
li casini. Prima di uscire 
mi hanno fatto vedere il 
nuovo raggio per i detenu-
ti politici, non ancora en-
trato in funzione, è isola-
tissimo e tra le pareti ci 
sono delle lamiere, in e-
state ci deve essere un 
caldo terribiie. 

Ci sono problemi per la 
tua situazione scolastica? 

Beh, per ora no, in 
quanto il pro^'^veditore av-
visato dal preside, ha det-
to che aspettava a man-
dare un supplente per ve-
dere se uscivo, e questo 
grazie ai documento dei 
miei studenti: ma, in pra-

tica, io sono sul chi vive 
sino a quando non sarà 
fatto il processo perché 
posso essere sospeso in 
qualsiasi momento. 

Quali sono 1 retroscena 
del tuo arresto? 

P.le Abbiategrasso que-
st'anno ha fat to parlare 
un po' troppo di sé quindi 
è ovvio che bisogna strin-
gere i buUoni, eliminando 
le persone più scomode e 
sostituirle con altre che 
sappiano mantenere !'« or-
dine ». Comunque è un di-
scorso sulla scuoia in ge-
nerale, che si vuol fare: 
ormai si vuol f a r passare 
la funzione di professore-
poliziotto, e questo era 
abbastanza evidente dall' 
interrogatorio, nel quale 
si sosteneva che non po-
tevo non av2r cercato di 
individuare i miei alunni 
nel corteo. 

10-100-1000 REDAZIONI! 

•Questa pagina è stata preparata a cura dei com-
pagni studenti e lavoratori di piazzale Abbiategrasso, 
con la partecipazione di tutti i compagni dalia zona. 
Oltre ad essere un memento di cronaca e di dibattito, 
vuole anche essere un invito ed un esempio per tutti 
i compagni, affinché collaborino attivamente al gior-
nale. creando 1000 redazioni c:x:asicnaìi. 

Troppo pericolosi, in 3.500 
Centro Comunitario Puecher: una 

struttura nuova sul piano edilizio ed 
anche come struttura sociale; sì av-
via ad allinearsi al moclello dei 
« Campus » americani: un insieme di 
tre istituti (« Custodi » per ragionieri. 
VII Liceo Scientifico. « Tofricelli »> 
per un totale di circa 3500 studenti, 
con strutture sportive e spazi comu-
ni notevolmente attrezzati. E' chiaro 
come una struttura del oenere non 
possa essere avulsa dal processo re 
pressivo attuato anche a Milano dal 
la gestione di quelli strumenti ormai 
Quasi paralleli che sono gli apparati 
di dh/ordine pubblico e della pub-
blica istruzione. 

Repressione che è stata per tutto 
I anno una costante sempre più inci-
siva ma che ha sempre 7;i-sto ia pron-
ta risposta di mobilitazione da parte 

degli studenti. Vanno ricordate le de 
cine di occupazioni in novembre, la 
lotta del Correnti allargata a tutte 
le scuole milanesi, sul problema del-
la didattica e del 6 politico, le de-
nunce e le provocazioni del preside 
del « Giorgi », Pellegrino, fino ad ar-
rivare ai fatti riguardanti P.le Ab-
biategrasso provocati dal comporta-
mento reazionario di Prestipino già 
espulso dal « Molinari ». La funzione 
del preside Prestipino è centrale al-
l'interno della scuola che vede una 
gestione poliziesca, una totale impos-
sibilità di utilizzo di spazi politici, il 
dvieto assoluto di manifestare e di-
scutere in assemblea e qualora gli 
studenti decidessero di prendere ini-
ziative da lui non autorizzate, quindi 
sempre, l'intervento in forze della 
polizia e la sospensione degli studen-
ti più « esuberanti ». 

per 
giorno 
20 DICEMBRE 1977 

Mentre era in corso un' 
assemblea nell'auditorium 
di Piazzale Abbiategrasso, 
alcuni studenti dell'istitu-
to industriale Torricelli 
riconoscono un fascista. 
Quest'ultimo viene trovato 
in possesso di volantini 
pubblicizzanti Radio Uni-
versity, nota emittente 
missina di Milano. Presti-
pino, preside dell'istituto 
TorriceUi, venuto a cono-
scenza di ciò tramite un 
bidello della scuola, esce 
dall'istituto e giunto sul 
luogo si lancia sui com-
pagni e, menando le mani, 
riesce a sottrarre a que-
sti il fascista, col quale 
si barrica poi in presiden-
za, chiedendo l'intervento 
della polizia. (Ne arrive-
rà una colonna di 4 blin-
dati, 2 jeep e relative 
macchine della politica). 
La polizia, giunta nel com-
plesso di Piazzale Abbia-
tegrasso, car ica gli stu-
denti dell'istituto Custodi 
mentre stanno uscendo 
dalla scuola. 

21 DICEMBRE 
Viene subito convocata 

un'assemblea per mettere 
al corrente tutti gli stu-
denti del piazzale sui fat-
ti accaduti il giorno pri-
ma. L'assemblea decide a 
stragrande maggioranza 
che la presenza del già 
conosciuto preside reazio-
nario non è gradita. E' co-
sì che una delegazione di 
circa 500 studenti si diri-
ge verso l'istituto di Pre-
stipino. Dopo avergli let-
ta la mozione votata, la 
delegazione accompagna il 
preside all'uscita del com-
plesso. Ritornerà scortato 
da agenti della squadra 
politica. 

22 DICEMBRE 
Il collegio dei docenti 

del VII Liceo Scientifico 
stila un documento nel 
quale, pur condannando 1' 
operato di chi aveva collo-
cato un rudimentale ordi-
gno incendiario sotto l'au-
to di Prestipino e l'allon-
tanamento di quest'ultimo 
dal piazzale, rileva e con-
danna la ge.stione antide-
mocratica e militaresca 
operata dal preside. Que-
sta mozione era stata pre-
sentata dal compagno in-
segnante Panaccione. Al-
cuni giorni dopo, alla Ca-
mera dei deputati, il boia 
fascista Servello presenta 
una interpellanza per sco-
prire e denunciare i re-
sponsabili dell'azione. 
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16 MARZO 1978 
E ' la giornata di via 

Fani. La professoressa 
Granata, in una assem 
blea sindacale, durante il 
suo intervento dice che, a 
livello umano è molto di-
spiaciuta della morte dei 
5 uomini della scorta di 
Moro, ma che non si pos-
sono considerare come 5 
operai morti stil lavoro o 
5 donne morte mentre a-
bortivano clandestinamen-
te. Questa f rase verrà 
strumentalizzata e la pro-
fessoressa sarà denuncia-
ta e cacciata. 
27 APRILE 

La f rase pronunciata 
dalla professoressa com-
pagna Granata viene pre-
sa pretestuosamente come 
motivo della sua sospen-
sione con relativa incrimi-
nazione. In realtà si cer-
ca di eliminare una avan 
guardia scomoda aU'inter-
no del piazzale. Subito un' 
assemblea del Custodi si 
rende garante del ritorno 
a scuola della professo-
ressa. 
29 APRILE 

Mentre al Custodi la 
compagna Granata tiene 
insieme a studenti e do-
centi un'affollatissima con-
ferenza stampa, il piazza-
le viene nuovamente asse-
diato dai carabinieri con 1' 
intento non riuscito di im-
pedire l 'entrata della com-
pagna Anna Maria. 
2 MAG<ÌIO 

Al ritorno a scuola do-
po il primo maggio gli stu-
denti ti'ovano il piazzale 
assediato da un incredibi 
le schieramento di polizia 
e carabinieri (15 blindati, 
3 camionette e relative 
macchine dell'antiterrori-
smo). Sono arrivati aUo 
scopo di creare tensione, 
ma nominalmente per im-
pedire alla compagna Gra-
nata e agli « autonomi » 
l'ingresso a scuola. La po-
lizia è quindi stata fa t ta 
allontanare dal piazzale 
dalla pronta mobilitazione 
degli studenti, ma si ap-
posta poco distante mo-
strando le sue reali inten-
zioni. 
6 MAGGIO 

Assemblea cittadina in-
detta dal Custodi, per 
prendere posizione contro 
la repressione nelle scuo-
le. Nonostante le varie 
forme di boicottaggio por-
tate avanti dalla FGCI, la 
mozione finale è unitaria 
e richiede l'immediato re-
inserimento della compa-
gna Granata al suo posto 
di lavoro. 
8 MAGGIO 

Al .seguito della riaper-
tura dell'inchiesta sull'al-
lontanamento di Prestipi-
no, viene convocato in 
qualità di testimone il pro-
fessore Panaccione del 

VII Liceo Scientifico. Di-
chiarando di non sapere 
i nomi di nessuno di quel-
li che avevano allontana 
to Prestipino, il prof. Pa-
naccione viene arrestato 
per reticenza. 

9 MAGGIO 
L'assemblea indetta per 

i fatt i del giorno prima 
vede un'altissima parteci-
pazione, sia di studenti 
che di docenti. A grande 
maggioranza non passa so-
lo la mozione che chiede 
l'immediata scarcerazione 
del compagno Panaccione, 
ma anche quella che pro-
pone una delegazione che 
vada al Palazzo di Giusti-
zia. Infatti alla fine dell' 
assemblea una delegazio-
ne si reca dal PM Marra 
per richiedere la scarce-
razione del compagno. 

10 MAGGIO 
Viene indetta un'assem-

blea sull'uccisione di Mo-
ro. AUa fine del dibattito 
le sez. sindacali delle tre 
scuole ripropongono il pro-
blema di Panaccione, e 
dopo aver richiesta l'ade-
sione degli studenti, spe-
discono un telegramma al 
collega. Ecco il testo: s In-
dignati tuo arresto mobi 
litiam.oci tua scarcerazio-
ne ». Gli studenti del cor-
so in cui inse.gna il com-
pagno si impegnano a f a r 
giungere alla grande stam-
pa un loro comunicato: 
« Gli studenti del triennio 
del corso D del VII Liceo 
Scientifico, riaffermando 
la loro espressa solidarie-
tà al professor Panaccio-
ne, ingiustamente e pro-
vocatoriamente arrestato 
su basi ingiustificate, si 
impegnano a continuare il 
lavoro precedentemente 
iniziato col professore con 
i suoi stessi metodi. Rifiu-
tiamo quindi di prosegui-
re il programma con pro-
fessori che eventualmente 
10 sostituiranno. Appoggia-
mo inoltre l'iniziativa del-
la sezione sindacale dei 
professori, che si impe-
gna essa stessa a porta-
re avanti la lotta affinché 
Andrea riprenda al più 
presto possibile il suo po-
sto di lavoro. Autogesten-
do le nostre lezioni ci im-
pegnamo a consegnare i 
nostri lavori al professo-
re stesso in qualunque 
condizione esso si trovi. 
Ribadiamo così la nostra 
ferma volontà di conti-
nuare le iniziative che por-
tino all'immediata scarce-
razione per consentire un 
rapido rientro del profes-
sore al suo posto di lavo-
ro e insegnamento ». 
11 MAGGIO 

Il compagno Andrea Pa-
naccione viene rilasciato 
in libertà provvisoria gra-
zie alla grande mobilita-
zione. 
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Tina, Lucia. Maria Luisa, Antonietta. Patrizia, Giustina devono essere liberate 

Cosa aspettate ad arrestarci tutte? 
Una rapina tentata a Bologna da 3 giovani compagni 
mette in moto un meccanismo repressivo che porta in 
carcere o costringe alla latitanza una decina fra com-
pagne e compagni. I « fiancheggiatori ». come li chia-
ma l'accusa, sono niente più che parenti ed amici dei 
3 giovani arrestati. Ma questo basta a imbastire una 
montatura condita di reati come « banda armata », 
« concorso in rapine », ecc. 

Bologna, 19 — Non si 

capisce bene quale sia sta-

to il ruolo, secondo la ma-

gistratura, che hanno avu-

to le compagne in tutta 

questa serie di azioni di 

cui sono accusate, insie-

me ai compagni, se di 

semplice fiancheggiamento 

morale o di protagoniste 

attive. Sia il primo caso 

che l'altro fanno parte di 

quell'assurda montatura 

che rientra nel piano de-

mocristiano di voler fare 

pagare a tutti i costi la 

morte di Moro, a chiun-

que si opponga a questo 

stato di cose, e che vede 

per esecutori materiali i 

carabinieri in prima fila 

con l'ausilio della magi-

stratura e della Digos. Noi 

le conosciamo ed è per 

questo che non abbiamo 

nessuna difficoltà ad af 

fermare con sicurezza e-

strema che sono gli anelli 

di una catena inesistente. 

Con loro oltre alle condi-

zioni materiali, abbiamo 

in comune la pratica po-

litica che non è quella 

« clandestina » ma quella 

che ci ha viste impegnate 

neUe lotte per la casa, 

per le mense, per gli sboc-

chi occupazionali, ecc. Il 

loro corso di vita è simi-

le a quello di altre mi-

gliaia di compagne, di 

proletarie, che con le lot-

te di massa, svolte sem-

pre aUa luce del sole, 

credono di poter cambiare 

questa nostra miseria quo-

tidiana, questo sistema ca-

pitalistico che colpisce 

qualsiasi movimento di 

opposizione. 

L'unica accusa che si 

può fare nei loro riguardi 

è quella di essere delle 

comuniste: e allora cosa 

aspettate ad arrestarci 

tutte? ( . . . ) . 

Ci riesce estremamente 

difficile immaginare Tina 

alle prese con i calcoli 

scientifici per organizzare 

una rapina o la costitu-

zione di una fantomatica 

« ceUida brigatista », in 

quanto se calcoli ha fat-

to, erano per far quadra-

re il « bilancio familiare », 

visto che appartiene ad 

una classe sociale costret-

ta a fare i conti giornal-

mente col carovita. 

Il suo essere compagna 

fino in fondo, la sua gioia 

di vivere tra i compagni, 

la manifestava nella par-

tecipazione attiva ad ogni 

tipo di iniziativa che coin-

volgeva tutti noi; come po-

teva essere il centro gio-

vanile di S. Donato che 1' 

ha vista « ostessa », insie-

me al suo compagno, o 

la banalità di serate tra-

scorse insieme a noi a 

discutere, a bere, a ride-

vature ha fatto scattare il 

meccanismo che ha messo 

in moto l'assurdo ingra-

naggio, già descritto. Giu-

stina, costretta alla lati-

tanza come Tina, ha solo 

la « colpa » di essere la 

re. 

Altrettanto possiamo di-

re di Lucia, costretta an-

che lei, per esigenze eco-

nomiche a fare dei lavori 

precari (lavorava in una 

pizzeria) che le richiede-

vano gran parte del suo 

tempo. M a non per que-

sto l'abbiamo vista poco 

disponibile ai nostri pro-

blemi e alla nostra voglia 

di stare insieme, o poco 

impegnata alla nostra mi-

litanza politica. 

Nel suo caso particola-

re, l'essere stata trovata 

in via D'Azeglio, è stato 

il « lampo d'intelligenza » 

che hanno avuto i respon-

sabili della « montatura 

per affibiarle tutte le ac-

cuse riguardo aUa sua 

partecipazione ad iniziati-

ve completamente estra-

nee al suo modo di pen-

sare e di essere. 

Delle altre compagne, 

sappiamo addirittura che 

erano a Bologna per ca-

so, come Maria Luisa ve-

nuta a Bologna da Mel-

dola per una visita gine-

cologica e arrivata da po-

chissimo nell'appartamen-

to di via Clavature. Come 

Patrizia, in visita ai suoi 

amici, che si è vista ao-

pioppare capi di accusa 

assurdi. 

Anche per Maria Anto-

nietta. Trovarsi in via Cla-

soreEa di uno dei com-

pagni che hanno tentato 

la rapina. 

Questa logica ci è tal-

mente estranea che a 

stento riusciamo a capir-

ne il meccanismo, riba-

dendo il concetto che tutta 

questa è un'assurda mon-

tatura, chiediamo la li-

bertà per tutte le compa-

gne, nonché dei compagni. 

Mariella e Lucia 

OFFERTA SPECIALE 
Diffida 
del Movimento 
Femminista 

In relaaone ad un vol-

gare manifesto apparso 

sm muri delle strade cit-

tadine per pubbOcizzare 

lina svendita di capi di 

abbigliamento, la Coope-

rativa « Spazio Donna » e 

il Movim«ito di liberazio-

ne della donna ( M L D ) , in 

rappresentanza di tatto il 

movimento femminista ca-

tanese, nel sott(^rre all' 

attenzione e al giudizio 

della cittadinanza l'uso i-

gnoMle che detto manife-

sto fa del corpo della don-

na ana attraverso parole, 

immagini, assonanze, dif-

fida negoà, enti, stampa, 

a operare in futuro simi-

li strumentalizzazioni e si 

riserva di adire tutti i 

mezzi legali atti a colpire 

quanti, attraverso i cana-

li di informazione, offen-

dono la dignità della don-

na. 

Cooperativa «Spazio Don-

na » - M L D 

Care compagne, 

vi inviamo una copia della diffida da noi 

fatta nei riguardi del negoao catanese « Centro 

Moda B insieme a copia fotografica del manife-

sto in questione, perché ne facciate l'uso che 

ritenete più oi^tortuno. Noi abbiamo preso con-

tatto con un legale e pensiamo di fare un espo-

sto al Procuratore della repubblica. 

Ciao a tutte. 

C<Kq)erativa « Spazio Doona » - MLD 

P.S. : Uno specifico e «locale» elemento di 

volgarità consiste nel fatto che « Pacchia », è 

assonanza di «Pacchio» teitndne che ki diairt-

to sicsiiano indica l'organo sessuale femminie. 

Una lettera del collettivo femminista di RCF di Torino a noi e a « Quotidiano donna » 

Un'intervista impossibile 
Torino, maggio '78 — 

Care compagne, vi scri-

viamo questa lettera sia 

per muovere delle criti-

che al « Quotidiano Don-

na », (questo perché come 

iniriativa di donne ci in-

teressa e riteniamo utile 

ogni contributo volto a 

migliorare il giornale, an-

che se in questo caso il 

nostro contributo consiste, 

appunto, nelle critiche). E 

sia perché questo ci dà 

l'occasione di dare un con-

tributo, anche se limitato, 

al dibattito iniziato sulle 

radio, con l'articolo delle 

compagne di Radio Man-

tova. 

La critica si riferisce 

ad un particolare che ci 

sta a cuore, ovvero la co-

lonnina sul numero 1, do-

ve sono citati i vari col-

lettivi femministi delle ra-

dio. Innanzi tutto non ci 

è piaciuto lo stile nell'in-

sieme, a metà tra il pet-

tegolezzo ed il romanzo 

di Liala fla compagna ap-

poggiata al mixer..., la* 

compagna dalla voce bel-

lissima...). Poi, per ciò 

che ci riguarda — il tra-

filetto sul collettivo R C F 

di Torino — ci siamo pri-

ma stupite e poi incazzate, 

non tanto per le inesat-

tezze, ma per il metodo 

a cui sono dovute. 

Infatti ci pare scorretto 

scrivere su un collettivo, 

senza interpellare il col-

lettivo stesso (basta tele-

fonare in radio durante le 

nostre trasmissioni). 

Veniamo poi alle inesat-

tezze: 1) Si dice che il 

collettivo è « integrato » 

nella radio, cosa che non 

è assolutamente vera. Se 

invece di essere un col-

lettivo autonomo, fossimo 

integrate nella radio, a-

vremmo difatti molti ca-

sini in meno con la radio 

stessa. A dimostrazione di 

questo le nostre trasmis-

sioni sono autogestite e 

come ogni trasmissione 

considerata tale, la nostra 

è preceduta da un nastro 

dove si dice che R C F non 

si assume nessuna respon-

sabilità di ciò che verrà 

detto, ecc., ecc. 

Del resto se noi per ora 

non siamo integrate nel-

la radio è non solo, m.a 

anche perché non ci rico-

nosciamo in questa radio. 

Non ci riconosciamo né 

nei contenuti, né nei me-

todi, attraverso cui pas-

sa una linea politica ben 

definita e limitata. 

La nostra impressione è 

che se si tenta di metter-

la in discussione, ti ri-

spondono con concetti mi-

stificanti sulla cultura, 

siil modo di fare informa-

zione, sulla professiona-

lità. 

Fra l'altro questi con-

cetti, secondo noi, sono 

proprio l'opposto di quel-

lo che come donne abbfa-

mo riscoperto in questi 

anni. 

Quindi viviamo grosse 

contraddizioni, u s a n d o 

questa radio che non ci 

piace molto e troviamo sia 

difficile modificare al suo 

intemo, perché questo si-

gnificherebbe per noi tor-

nare ad un vecchio modo 

di far politica, che abbia-

mo già rifiutato nelle or-

ganizzazioni della sinistra, 

ma che è rimasto immu-

tato per molti compagni e 

purtroppo anche per mol-

te compagne. 

2) Noi gestiamo tre ore 

settimanali e basta. Il fi-

lo diretto al mattino o al-

tre iniziative, vengono fat-

ti a livello personale da 

compagne di R C F che non 

fanno parte del collettivo 

e con cui (altro C2isino) 

abbiamo pessimi rapporti. 

Noi abbiamo richiesto di 

gestire un mattino con fi-

lo diretto come collettivo 

femminista (al mattino 

c'è un alto numero di don-

ne che ascolta la radio) 

e appunto ci è stato rispo-

sto che questo non è pos-

sibile se non ci integria-

mo nella redazione e di-

scutiamo il nostro opera-

to all'interno di tutto ciò 

che fa la radio (ci ricor-

da vagamente le commis-

sioni femminili di par-

tito). 

3) L'intervista che voi 

scrivete aver fatto alla 

compagna di RCF , non è 

stata rilasciata da nes-

suna compagna del collet-

tivo; anche perché avrem-

mo detto sicuramente al-

tre cose, visto che il no-

stro impegno principale è 

al di' fuori delle trasmis-

sioni, a ricercare continua-

mente il « movimento » e 

non solo il movimento. 

Difatti per quello che 

riguarda l'esperienza del 

nostro collettivo che è di 

pochi mesi, abbiamo fissa 

un'ora la settimana in cui 

la trasmissioné viene ge-

stita in pratica da realtà 

di donne che siano di col-

lettivi femministi o meno, 

donne che intervistiamo o 

che avviciniamo su tutti 

i temi che riguardano la 

nostra condizione, o su mi-

ziative del movimento 

stesso. 

Essendo poi molte di 

noi inserite in altri collet-

tivi di quartiere, consul-

torio, scuola, abbiamo toc-

cato un po' tutto, dall' 

aborto alle compagne de-

tenute, dalle studentesse 

ai problemi della mater-

nità, dal rapporto di cop-

pia ai fatti di cronaca. 

Ci sembrava leggendo 

l'articolo delle compagne 

di Radio Mantova, che i 

nostri problemi fossero un 

po' diversi, anche se non 

è facile usare la radio co 

me donne e non diventare 

delle « tecniche ». 

4) Le «Brigate Saffo» 

sono un collettivo di 

pagne lesbiche e credia-

mo che anche loro diranrw 

la loro sulla frase ^ 

landò di amooore » (ma 

sa vuol dire?) ( • • • } • 

Ci interessava contm^ 

re il dibattito iniziato s" 

Quotidiano Donna. 

radio anche in vista J 

convegno nazionale » 

informazione a cui conu^ 

mo di partecipare. 

E , considerata an^^ 

questa scadenza, 

mo di mandare questa 

tera anche alla P ^ ' " 

L C gestita dalle d i -

visto che ci sramOp^. 

facciamo un po ^ 

blicità, aggiungendo^ 
una trasmissione la ^ ^ 

mana è dedicata ai 

scritti da donne che ^ ^ ^ 

niamo con musica 

donne. Gli oran deue 

stre trasmissioni ^ -

martedì aUe ore 18- " 

bato alle 13.30, la 

nica alle 10. ( • • • 

Collettivo ie^^^ 

di RCF -
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I mastini 
piombano 
sul Katanga 

Kolowezi, Zaire, venerdì 19, ore 13,45, il cielo si 
puntella di paracadutasti. Sono miiUe legionari francesi, 
ferocemente addestrata e perfettamente amoati piomba-
ti dalla Francia per riportare l'ordine del paldrone 
bianco. I combattimenti con le trupe del FNL che 
controlla ormai in pieno la città sono durissinm. L' 
esito è ancora imprev«ìibile. 

Mentre la battaglia di 
Kolowezi infuria, nella 
lontana Europa è in pie-
no ritmo il balletto delle 
dichiarazioni e dei mes-
saggi dei governanti. L' 
.\ssemblea Nazionale fran-
cese è profondamente di-
visa. 
Di fatto, e tutti lo san-
no, la Francia è entra-
ta in guerra, in una guer-
ra particolare, lontana. 
Una guerra sporca. Ru-
moreggiano i socialisti di 
Mitterand, il PCF si scal-
da; critiche vengono da 
esponenti della stessa 
maggioranza gollista. Ma 
è un fuoco di paglia, 1' 
ennesimo, e il governo sa 
che l'opposizione non ha 
nulla di concreto da op-
porre ad un intervento 
che vuole salvaguardare 
interessi economici e po-
litici fondamentali per la 
risicata « grandeur » del-
la Francia. E ci dà sotto. 

Intanto i cugini belgi, 
che hanno mandato 2.000 
paras nello aZire ma che 
li hanno posteggiati in u-
na base. Ramina, distan-
te 200 chilometri da Ko-
lowezi, si trovano un po' 
m imbarazzo. Il primo mi-
^tro belga afferma af-
fannato al TG deUe 13 
che il bruciante interven-
to francese non era sta-
to concordato col suo go-
verno. Mente, perché tut-
te le decisioni sono state 
prese nel quartier gene-
rale deUa NATO di Hei-
delberg, RFT, in combut-
ta con i tedeschi e gli 
americani. Le compa-
^ e minerarie belghe vo-
gliono capire bene dove 
"••a il vento, vogliono 

capire se è possibile ap-
profittare dell'occasione 
per una sostituzione re-
lativamente indolore di 
Mobutu con uomini più 
fidati, prima di interve-
nire. E pare che non ab-
biano poche chances in 
questo senso visto che lo 
stesso rappresentante del 
FNLC (il Fronte degli ex 
katanghesi), a Bruxelles 
ha espresso ambigue e 
sconcertanti valutazioni 
positive sull'operato del 
governo belga. 

Non c'è dubbio comun-
que che i 2.000 paras bel-
gi sono pronti ad inter-
venire, se è il caso. An-
che il Belgio, il piccolo 
arrogante Belgio è in 
guerra e lo dimostra con 
una mossa a grande ef-
fetto psicologico sulla po-
polazione: tutti i Boeing 
707 della compagnia di 
bandiera, la Sabena, so-
no stati requisiti per il 
trasporto truppe. E gli 
USA? Gli USA nicchia-
no, lasciano uscire allo 
scoperto i francesi e si 
preparano a intervenire. 
Le truppe scelte di stan-
za a Vicenza — ma guar-
da caso! — sono pronte 
a partire. A meno che le 
posizioni contrastanti al-
l'interno dell'amministra-
zione Carter non le bloc-
chino. Ma Carter que-
sta volta pare stare dal-
la parte degli interventi-
sti, e il « progressista » 
Young", che tiene tanto al 
buon nome degli USA 
presso i governi progres-
sisti africani pare av-
viarsi ad una cocente de-
lusione. 

•naa 47I Ĥ  " ' ̂ ^ 
«Wagner P '-^W^te 
«liprocL, minacciato 
ro «10 sciope-

effettit : . ® 

sostiene 
tagein!.. m van-

^ctto d f d e l l ' e -
manio «Ber-

'̂ ««oni „ delle 
li «lalle autorità civi-

Donne della tribù filippina che vive all'età della pietra, sull'isola di Palawan. La tribù 
comprende circa trenta famiglie che vivono in un luogo quasi inaccessibile nella valle 
del fiume Ransang. Dando la notizia del loro ritrovamento qualche giorno fa abbiamo 
titolato « lasciateli in pace ». C'è altro da dire? 

Attenti all'Oceano Indiano 
Nelila notte tra venerdì 12 e sa>bato 13 maggio, un 

colpo di stato ha rovescdato iil governo delHe isole Co-
more. A prima vista seirtea un episodio secondario, ma 
in realtà è solo la punta emergente di una comples-
sa situazione. Le isole dell'Oceano Indiano sono infat-
ti da sempre delle posizioni strategiche fondamentali. 
Le grandi potenze occidentali, europee ed americane le 
utilizzano da sempre carne basi militari, come scali 
delle. loro flotte, siano esse dedite ai commercio o 

alla guerra. Ma, n e ^ ifltimi tempi sotto la spinta 
della liberazione di Angola, Mozambico e Guinea, al-
cune cose sono cambiate. Nelle isole Seychelles, indi-
pendenti dai giugno del 1976, dal 1977 1 governo del 
Partito del Popolo Unito ha rotto i ponti con l'occi-
dente. Stessa storia, l'affermarsi di partiti che si pos-
sono definire « nazionalisti di sinistra », nel Madaga-
scar e nelle Comore. 

fia/aguer non 
^uole mollare 
Pr̂ ê T^" Domingo le operazioni di scrutinio sono ri-
ne il pp • il maggiore partito dell'opposizio-
Partif D-' ieri gruppi di mUitanti armati del 
sturZ '^"wmista del presidente Balaguer hanno di-

"ato m diverse città Io sp<KUo delle schede. 

to d e f ^ candida- Ancora quindi non si co-
^ rRD, Antonio Guz- nosce l'esito deUe elezioni, 
l'inu,!. . ^ momento del- ma molti elementi fanno 

^ d e g h scrutini era 
" ^ e n t e in testa con 

I governi di questi pae-
si, assieme a quelli di 
Tanzania e Mozambico e 
ai partiti di opposizione 
delle isole Mauritius e di 
Reunion, i cui governi so-
no strettamente legati al-
le potenze imperialiste, 
hanno tenuto il 27 aprile 
scorso una prima riunio-
ne per opporsi alla pre-
senza occidentale nella 
zona. E' interessante ve-
dere come è distribuita 
questa presenza per pae-
si, nel momento in cui la 
nuova guerra dello Zaire 
sta diventando una cro-
ciata a cui partecipano 
chi inviando truppe, chi 

reclutando mercenari, chi 
alzando semplicemente la 
voce, gli Stati Uniti e un 
gran numero di paesi eu-
ropei. 

Prima viene quella Fran 
eia che ha le sue truppe 
impegnate, in- questo mo-
mento nello Zaire, nel 
Ciad, in Mauritania. Nel-
l'Oceano Indiano staziona 
una flotta, francese, di 25 
navi da guerra sulle qua-
li viaggiano circa 4000 ma-
rines, e di cui fanno par-
te portaerei, fregate lan-
cia missili e sottomarini. 

I suoi punti d'appoggio: 
Gibuti, l'isola di Reunion 
(dove stazione una guar-

nigione di mille paracadu-
tisti) e risoletta di Mayot-
te, che fa parte delle Co-
more ma che la Francia 
si è sempre rifiutata di 
cedere. 

Seguono gli Stati Uniti, 
che hanno delle grosse ba-
si in Iran, in Arabia Sau-
dita e negli Emirati Ara-
bi e naturalmente in Sud 
Africa. La flotta dello scià 
grazie agli aiuti america-
ni, è attualmente tra le 
pili agguerrite del mondo. 
Non contenti gli Statuni-
tensi, hano trasformato 1' 
isola di Diego Garcia, 
proprio al centro dell' 
Oceano Indiano, in una gi-

gantesca base; militare. 
Cosa ci sia a Diego Gar-
cia non è dato di sapere, 
dato che, per stare tran 
quilli, hanno cacciato tut-
ta la popolazione che è 
riparata nelle isole vicine. 

L'URSS ha circa 15 na 
vi nella zona con base, 
per adesso lo Yemen de' 
Sud, ma forse è significa-
tivo che proprio ieri il 
presidente etiopico Men-
ghistu abbia minacciato 
di invadere anche Gibuti. 

Una volta esaminati que-
sti dati, è chiara l'ispira-
zione del golpe delle Co-
more: la rivincita occi-
dentale in Africa passa 
anche per queste strade. 

Appello per l'Eritrea 

pensare che esse non si 
discostino di molto nella 
forma e nei risultati dal-
le iH-ecedenti quattro con-
sultazioni che in mezzo a 
brogli, violenze, pesantissi-
me intimidazioni dell'eser-
cito hanno visto Balaguer 
sistematicamente riconfer-
mato dal 1%6 ad oggi. 

Proprio il timore di pro-
vocare un ennesimo inter-
vento delle Forze Armate 
aveva spinto il PRD, di 
ispirazione socialdemocra-
tica, ad annacquare ab-
bondantemente il suo pro-
gramma eliminandone gli 
aspetti che maggiormente 
potevano preoccupare la 
borghesia compr^ora al 
potere, 

La nuova brutale aggressione del governo etiopico 
all'Eritrea tenta di soffocare una delle più lunghe e 
tormentate lotte per l'indipendenza nazionale in Afri-
ca. In aperta violazione delia risoluzione dell'ONU del 
dicembre '50 il regime di Hailè Selassiè imponeva con 
la forza l'annessione dell'Eritrea all'impero etiopico. 
Oggi, a quattro anni dalla caduta di Hailè Selassiè il 
popolo eritreo è ancora vittima di can^agne d'inter-
vento militare e di feroci rappresaglie. 

Alle forze di occupazione etiopiche incapaci da sole 
di battere le resistenza eritrea s'è aggiunto a oggi il 
diretto interevento militare dell'URSS, di Cuba, del 
Sud Yemen e della Repubblica Democratica Tedesca. 
L'internazionalizzazione del conflitto rischia di risol-
vere la questione eritrea ed genocidio. 

Soltanto il riconoscimento delle legittime aspira-
zioni delle popolazioni eritree all'indipendenza ed alla 
pace potrà realmente concludere la lunga lotta di li-
berazione e la guerra in atto. 

Chiediamo a tutte le forze democratiche di farsi 
interpreti del diritto del popolo eritreo aU'indipendenza 
nazionale, di sostenere la soluzione democratica della 
questione eritrea ed sprimere la netta condanna di ogni 
intervento militare estemo. 

IMPEDIAMO IL GENOCIDIO DI UN POPOLO IN 
LOTTA PER LA SUA LIBERTA', FERMIAMO LA MA-
NO DELLAGCRESSORE 

Livio Labor, Giuseppe Branca, Luigi Spaventa, 
Massimo Gorla, Vittorio Foa, Fabrizio Cicchitto, 

Giorgio Benvenuto, Enzo Mattina, Lisa Foa, Antonio 
Lettieri, Luciana Castellina, Giuseppe Chiaretti, Lu-
cio Magri, Lidia Menapace, Gianni Ferrara, Silvano 
Miniati, Vincenzo Vita, Gianni Farneti, Romano Lu-
perini, Renzo Rosselini, Natalia Ginzburg, Augusto 
Graziani, Sandro Petriccione, Claudio Meldolesi, Raf-
faele Chiarelli, Franco Calamida. Franco Prattico, 
Umberto Melotti Angelo del Boca, Loretta Caponi, 
Andrea Saba, Anna Maria Gentili, Leone Traci, Giu-
lio Russo, Luigi Ferraioli, Francesco Bottaccioli. 
Marcella Emiliani, Roberto Aristarco, Luigi Scric-
ciolo, Maurizio (Jentili, Roberto .Alemanno, Maurizio 
Salvi, Gianni Mattioli, Felice Piersanti, Richard 
Waler, Vittori Borelli, Goffredo Zappa. Edo Ronch. 

Le redazioni di: Lotta Continua, Manifesto, Quo-
tidiano dei Lavoratori, Altrafrica, Terzo Mondo, Com-
Tempi Nuovi, Fronte Popolare. 

Stamane all'hotel Parco dei Prhicipl 
a Roma alle 11 si terrà una conferenza-
stampa aperta di Henry Levi, Marok 
Haltor e Leonardo Sciascia su : « Il ca-
so Kusnetzov, la posizione del PCI e la 
dissidenza nei paesi dell'Est». Invitiamo 
i compagni a partecipare. 
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Un bavaglio unica 
maniera per parlare 
dei referendum 
Silenzio dei partiti, manovre per l'affossamento, pro-
vocazioni. L'unica possibilità di campagna è nelle no-
stre mani 

Roma, 19 — « Mi sono 
arrivati i certificati, ma 
per che cosa devo anda-
re a votana? »: per sol-
levare il caso su una pros-
sima elezione di tutti i 
cittadini italiani che par-
titi, stampa, TV tengono 
scandalosamente nascosta, 
quattro esponenti del par-
tito radicale (Pannella, 
Bonino, Spadaccia, IMsi-
lini) hanno usato i po-
chissimi minuti a loro di-
sposizione, rimanendo fis-
si, con un bavaglio alla 
bocca, muti per ventiquat-
tro minuti davanti alle te-
lecamere, con un cartel-
lo appeso al petto. Solo al-
la fine hanno spiegato i 
motivi dalla loro protesta 
reclamando dalla TV un' 
onesta distribuzione degli 
spazi di propaganda, di-
scussione. dibattito 'infe-

riore addirittura a quelli 
per il divorzio) e invitan-
do tutti i cittadini, prima 
ancora che mettere il si 
sulla scheda, ad informar-
si sui contenuti delle leggi 
che saranno chiamati a 
votare l ' i l giugno. A qual-
cuno (al PCI per primo 
che ha reagito stizzito, o 
a Jader Jacobelli che ha 
preso le distanze a nome 
della Commissione di Vi-
gilanza) potrà anche essa-
re sembrato scorretto o 
«pagliaccesco»; in real-
tà la trasmissione ha a-
vuto un impatto molto for-
te, ed è stato forse il si-
stema più utile per soUe-
var"3 l'attenzione sui refe-
rendum. Cosi in una sce-
nografia che richiamava 
alla mente persone in una 
prigione, si è parlato del 
voto che avverrà tra me-

no di un mese. 
Ecco la situazione: si 

voterà per l'abrogazione 
di almeno due leggi: la 
legge Reale e la legge sul 
finanziamento dei partiti, 
contro le quali sono state 
raccolte dal comitato pro-
motore per i referendum 
l'anno scorso 700.000 fir-
me. 

Per l'aborto con tutta 
probabilità non si voterà, 
essendo stata ieri appro-
vata dal senato la nuova 
legge; ma è possibile an-
cora die la sfituazione 
cambi: la Corte Costitu-
zionale che ha deciso con 
luna sentenza contorta che 
non sono ammissibili ma-
nipolazioni qualsiasi alle 
leggi sottoposte a refe-
rendum per evitare la con-
sultazione popolare, paire 
che lunedì terrà per boc-

ca di Leonetto Amadei, , 
vice presidente, una in-
consueta conferenza stam-
pa nella quMe verrebbe 
ventilata la possdbiMtà di 
uno slittamento della data 
del voto: a questo punto 
sarebbe un colpo di mano 
con conseguenze impreve-
dibili. La Corte di Cas-
sazione dovrebbe invece il 
25 maggio decidere se al-
Ja luce della sentenza del-
la corte costìtuzionale, i 
referendum su cui sono 
intervenire nuove leggi 
(aborto, manicomiale, in-

qudrente) sono effettìva-
mente « inutìli ». Qu^ ta 
è la sdtuazione, invitiamo 
a compaigni a comprare i 
giamali che sostengono la 
c a m ^ g n a (domani su LC 
«na pagina di spdegario-
ni a tutti gli annunci uti-
Qi, nella settimana pagino-
ni di propaganda) e a sin-
tonizzarsi sulle radio de3 
PR. 

In ultimo, mentre i par-
titi tacciano, è da segna-
lare una gravissima pro-
vocazione a Palermo: sot-
to la sigla « comitato dei 

referendum per l'abroga-
zione della legge Reale i, 
comitato assistenza detem. 
ti, fronte della giovaiti, 
lotta popolare, il MSI hi 
annunciato per le 18,3t 
nna manifestazione in cit-
tà. La federazione missi-
na di Palermo, rantiana è 
rimasta in mano ad nô  
mini come Lo Porto (arre, 
stato con ConcutelH men-
tre si addestravano eoo 1 
mitra) ed ha legami stret-
ti con quella mafia che k 
ucciso Giuseppe Impa-
stato. 
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Nessun "prigioniero 
politico" tra i dieci 
arrestati 
Confusione e errori nell'operazione pagata decine di 
milioni. La polizia si appresterebbe a rilasciare alcuni 
degli arrestati. Gli avvocati di Soccorso Rosso mobi-
litati contro le provocazioni 

! ; ; 

,. -vii 

Sono stati finalmente 
rivelati i nomi di altri 
tre dei dieci arrestati a-
vanti ieri dagli agenti 
della Digos e accusati di 
appartenere alle Brigate 
Rosse. Oltre ad Enrico 
Triaca, Anna Gentile 
Triaca, Loredana Maglia-
rino. Massimo Castorani, 
Goivanni Luglini e Teo-
doro Spadaccini, sono 
stati portati a San Vita-
le Gabriella Mariani, im-
piegata al (Homune, Ga-
brieDa Reyer e Gugliel-

mo Pinsone che è stato 
trasferito immediatamen-
te nel centro clinico di 
Regina Coeli. Non si sa 
se il ricovero di Gugliel-
mo Pinsone, 28 anni, ori-
ginario di Picara (Mes-
sina) sia dovuto a un 
malore o ad altro. Resta 
ancora sconosciuto il no-
me della decima perso-
na arrestata nel corso 
dell'operazione e detenu-
ta ormai da tre giorni a 
San Vitale. Per tutti il 
dott. Guido Guasco ha 

richiesto il mandato di 
cattura per « banda ar-
mata denominata Briga-
te Rosse e associazione 
sovversiva», mandato che 
fino ad ora è stato no-
tificato dal Giudice I-
struttore Gallucci solo a 
Enrico Triaca. Triaca è 
stato lungamente interro-
gato sia da Gallucci che 
dal dott. Imposimato ma 
sull'esito dell'interrogato-
rio che pare sia avve-
nuto alla presenza del 
difensore di Triaca, av-

vocato Luigi De Cervo, 
non si ha alcuna noti-
zia. 

La polizia e la Magi-
stratura dànno comunque 
grande importanza all'o-
perazione iniziata l'altro 
ieri con una soffiata mol-
to ben pagata e non è 
escluso che vengano e-
messi altri mandati di 
cattura. La polizia è al-
tresì convinta di aver 
pesantemente intaccato u-
no dei gruppi principali 
della colonna romana del-
le BR che viene definito 
il « nucleo Roma Sud » 
e di aver raccolto dati 
certi su altri due nuclei, 
quello della «SIP» e quel-
lo «Universitario» ma sul-
la veridicità di questo 
presunto organigramma 
delle BR a Roma non ci 
si può certo giurare so-
prattutto dopo aver più 
volte constatato quanto 
siano indiscriminati gli 
arresti fatti dalla Questu-
ra e quanto siano prete-
stuose le prove utilizzate 
spesso in quest'ultimi me-
si per imbastire provoca-
zioni contro compagni 
più o meno conosciuti a 

Roma per la loro attività 
politica. 
Si è intanto cominciato 
a fare un inventario del 
materiale che la DIGOS 
avrebbe scoperto sia nel-
le abitazioni di alcuni de-
gli arrestati che nella ti-
pografia di via Pio Foà 
a Monteverde e nella se-
coda base che pare si 
trovi all'Aurelio, ^ n o sta-
ti sequestrati documenti 
rivendicanti il rapimento 
QeU'armatore genovese 
Armando Costa, e gli o-
micidi del magistrato Ric-
cardo Palma e del gior-
nalista Carlo Casalegno. 
Si parla inoltre, ma an-
che queste notizie sono 
dovute solo a « voci » 
della questura, di respon-
sabilità oi alcuni degli ar-
restati per il ferimento 
del prof. Remo Caccia-
festa e del direttore del 
TG 1 Emilio Rossi, e del 
rinvenimento di armi u-
sate a via Fani. 

Si sono intanto riusci-
te a ricostruire le bio-
grafie di tre degli arre-
stati. Teodoro Spadaccini è 
un compagno molto cono-
sciuto sulla Tiburtina, fu 

arrestato nel 75 a Ca-
sal Bruciato durante le 
occupazioni delle case e 
gli scontri seguiti alle 
provocazioni dei fascisti 
del covo di via (jovean. 
Gabriella Mariani svolge-
va servizio presso la di-
ciottesima circoscrizione 
come operatrice socio-p^ 
dagogica all'interno d 
un'unità territoriale per 
la riabilitazione oegli 
handicappati. Guglieto» 
Pinsone viveva insieme a 
un'altra deUe arrestate, 
GabrieUa Reyer e con sei 
frateUi oltre al padre in-
valido civile e alla ma-
dre. La famiglia Pinsone 
è originaria di Ficaia e 
si era trasferita a Jiom 
circa 14 anni fa. 

ULTIM'ORA 
L a decima persona ar-

restata è Antonio MOT» 
anch'essa tra gU arresta-
ti. L a questura ricerca 
inoltre Mario Moretti " 
cui nome è già compara 
in una l ista di suP®^^ 
cercati , pochi giorni oop" 
U rapimento di Moro ' 
piena di errori anche cw 
morosi. 

Italia-Jugoslavia 0-0 
vince il pubblico 

Olimpico ore 18,30. Tren-
tamila persone aspettano 
impazienti di vedere all'o-
pera la nazionale, voglio-
no speranze e conferme 
per i mondiali. Ore 19,10. 
Sono bastati pochi minuti 
di gioco per togliere le il-
lusioni. Gli spettatori che 
sono vicini a noi in Tri-
buna Tevere, in maggio-
ranza perbenisti; hanno 
perfino accolto con qual-
che applauso la banda dsi 

carabinieri, mentre dalla 
curva sud si levava forte 
il coro scemi-scemi, co-
minciano a guardarsi in-
tomo ^ sconcertati, dal 
gruppo "dei feddayn gial-
lorossi iniziano i primi co-
ri inneggianti a Paolo 
Rossi. Ma la partita? E 
gli azzurri? 'La partita non 
ha storia, undici fantasmi 
in campo e una faccia di 
bronzo in panchina che 
con sommo disprezzo del 

pubblico non ha effettua-
to nessuna delle sostitu-
zioni richieste a gran vo-
ce. Le ragioni certo non 
mancavano: un Graziani 
che vagava per il campo 
come un'anima persa, Tar-
delli incapace di correre, 
Causio che ha fatto una 
sola cosa «degna di nota» 
quella di fracassare il 
naso di un avversario con 
un calcio in faccia, Bellu-
gi, Maldera Scirea, Gen-

tile, in continua difficol-
tà su ogni azione degli 
Slavi che più che correre 
danzano im elegante e len-
to ritmo di tango con Su-
r jak padrone incontrasta-
to del campo. 

Ore 19,45, è finito il 
primo tempo. « Liberi i 
prigionieri politici, in ga-
lera i giocatori e chi sta 
in panchina ». Questo uno 
dei commenti che abbia-
mo raccolto, con riferi-
mento aUo striscione che 
i cOTnpagni del Circolo 
Castello avevano portato 
nello stadio dopo aver vo-
lantinato davanti ai can-
celli. 

•Ricomincia la partita e 
finalmente la noia passa, 
la gente non ne può più, 
vuol dire la sua, iniziano 

i fischi contro gli azzur-
ri: è la ribellione contro i 
burocrati, contro i ragio-
ni ari del calcio, contro la 
mancanza di rispetto ver-
so gli spettatori, contro il 
menefreghismo degli im-
dici in campo. 

Il pubblico è disposto a 
« mettere da parte la po-
litica », ma vuol vedere 
giocare, e non ammette la 
•politica, tantomsno sul 
campo. 

E dopo pochi minuti il 
coro: «buffoni, buffoni» 
coinvolge tutti i trenta-
mila presenti, ad ogni az-
zurro che tocca la palla 
sono fischi e un divertito 
olé, scandisce la lenta dan-
za dei bianchi. « A nuoto 
in Argentina », venduti, 
poveracci, e ad ogni bat-

tuta la gente si 
tomo sorridente .3 con 
ria di complicità. 
mente si diverte. Ora 
tifo è tutti per la J u ^ y 
via. un boato accogW 
palo di Surjak su c^ 
dal limite, applausi 
scianti sottolineano l e ^ 
che azioni degU sla^^ j 
eia di bronzò Bea^J 
una intervista d i c t a ^ 
poi che non ha se^^^ 
coro dai trentamila 
scandiva « Bea r zo t 

fanculo ». . g ne 
Ore 20,45 è ai 

andiamo, forse a! 
mondiaU sarà e l m ^ ^ ^ 
primo turno, nia le .. di chi sta u-
sorridenti . ^^ 
scendo con noi ci^^ 

dicflO® 
scenao cuu — yo 
che finalmente q u e ^ 
ta ci siamo divertiti-
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